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CIGs 


AI  LETTORI 


a  moltiplicità  delle  cose  che  si  deb- 
bono insegnare  dai  Professori  del- 
le IL  RR.  Università  del  Regno 
Lombardo- Veneto  nel  corso  j  poli- 
tico-legale  j  impedisce  a  loro  di  ra- 
gionare estesamente  della  materia  enfiteutica,  e  quan- 
do, compiuto  il  quadriennio,  i  giovani  giureconsulti 
divengono  praticanti,  sia  presso  qualche  avvocato ,  sia 
presso  qualche  Magistratura  giudiziaria,  si  meravi- 
gliano al  sentire  agitato  un  numero  considerevole  di 
cause,  che  a  simile  partita  si  riferiscono  ,  e  ciò  in 
ispecie  nella  estensione  dei  territorii  entro  cui  erano 
operativi  lo  Statuto  di  Mantova  e  quelli  delle  città 
secondarie  e  dei  castelli  mantovani,  nei  quali  potreb- 
besi  dire  che  davasi  la  preferenza  sopra  ogni  altro 
contratto  relativo  alla  proprietà  stabile,  a  quello  detto 
enfiteusi. 

Non  conscii  tali  giovani  dei  molti  ed  antichi  scrit- 
tori che  ne  hanno  trattato,  se  ne  adirano,  e  se  an- 
che ne  venissero  ad  essi  suggeriti  i  nomi,  non  po- 
trebbe che  tornare  assai  grave  ai  medesimi  il  dover 


leggere  un  infinito  numero  di  volumi ,  per  pur  tro- 
varne uno  fra  i  nominati  autori  che  abbia  a  lungo 
parlato  od  almeno  toccato  piuttosto  dell'una  che  del- 
l'altra  quistione,  e  siccome  io  so  questo  per  dura 
prova,  così  mi  corse  alla  mente  il  pensiere  di  an- 
notare tuttoché  di  osservabile  mi  si  appresentava 
nella  mia  pratica  forense ,  ed  allorché  mi  occupai  di 
amministrazioni  pubbliche  e  private  sopra  di  tanto 
importante  argomento ,  e  quando  abbracciai  la  pa- 
terna carriera  non  cessai  di  ancora  più  addentrarmi 
in  siffatto  studio,  per  potervi  poi  un  quasi  magaz- 
zino di  non  inutili  cognizioni  offerire. 

Ora  eccovi ,  o  Signori,  il  risultamento  di  quelle 
annotazioni,  cui  molte  ragioni  mi  impediscono  di 
dare  una  forma  più  estesa  ,  ma  che,  spero  ,  consi- 
dererete con  occhio  benevolo,  ed  aggradirete  se  non 
altro  per  il  prefissomi  scopo. 

11  Compilatore 

LUIGI    CANOVA. 


PARTE  PRIMA 


DISTINZIONI   FRA  I  VARII  CONTRATTI 

ALLA  FOGGIA  LIVELLARIA  ED  ENFITEUTICA. 


JL  remetto  alcune  distinzioni  per  evitare  ogni 
e  qualunque  confusione  fra  i  contratti  che  sem- 
brano fatti  ad  una  sol  foggia,  e  qual' è  la  livella- 
ria  od  enfiteutica,  e  mentre  hanno  estremi  e  con- 
seguenze ben  diverse. 

La  concessione  di  una  cosa  immobile  o  di  altra 
equivalente  in  perpetuo  colla  trasmissione  del  do- 
minio utile,  ritenuta  però  la  proprietà  dietro  pro- 
messa di  fedeltà  o  prestazione  di  utili  servigi  di- 
cesi feudo  e  feudo  a  faedere  seu  a  Jidelitate  vel 
fide  (i). 

Il  feudo  si  dice: 

a)  Mascolino  3  se  il  primo  investito  fu  un  ma- 
schio, o  perchè  in  esso  succedono  soltanto  i  maschi. 

b)  Femminino^  se  originariamente  fu  acquistato 
da  una  femmina,  o  se  per  speciale  convenzione  non 


(4)  Gob.  Traclatus  varii  praelud.  ad   quaestiones  de  permissa  feudi  et   em 
phijt.  alien. ,  pag.  84,  n.°  -4. 
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solo  i  maschi,  ma  anche  le  femmine  in  loro  man- 
canza sono  ammesse  (i). 

e)  Ereditario,  se  può  essere  acquistato  anche  da 
eredi  estranei,  instituiti  dal  possessore  del  feudo  con 
esclusione  dei  consanguinei  (2), 

d)  Non  ereditario  o  familiare  o  di  patto  e  prov- 
videnza, quando  perviene  ai  soli  eredi  consanguinei 
e  discendenti  dal  primo  possessore  del  feudo,  seb- 
bene non  siano  eredi  dei  beni  allodiali,  cioè  non 
feudali,  ma  liberi  dei  primo  compratore  o  dell'ul- 
timo possessore   (3). 

e)  Misto,  se  tiene  dell'indole  in  parte  del  feudo  ere- 
ditario e  in  parte  del  non  ereditario,  e  cioè,  o  è 
concesso  per  sé  e  suoi  eredi  discendenti,  così  che 
una  sola  qualità  non  basta,  ma  sono  necessarie 
ambedue  unite,  o  si  richiede  che  chi  deve  succe- 
dere discenda  dal  primo  possessore  del  feudo,  e 
sia  insieme  erede  del  primo  vassallo  od  ultimo  pos- 
sessore del  feudo. 

f)  Informe,  si  chiama  quando  nell'Investitura  si 
fece  menzione  soltanto  del  primo  vassallo  e  nes- 
suna dei  discendenti  di  lui. 

g)  Proprio,  quando  abbia  i  seguenti  cinque  re- 
quisiti speciali  della   natura  dei   feudi: 

i.°  Sia  costituito  di  cose  immobili  o  di  altre  ad 
esse   equivalenti. 

2.0  Che  il  dominio  utile  passi  in  colui  al  quale  è 
concesso,  ma  il  diretto  rimanga  presso  il  concedente. 

3.°  Che  pervenga  in  perpetuo  ai  maschi  discen- 
denti dal  primo  investito. 

(i)  Rich.  feud.,  lib.  I,  Ut.  45,  feud.,  lib.  I,  Ut.  8,  prim.  et  ult.  et  lib.  II,  tit.  di. 

(2)  Voet,  Digres,  de  Feudis,  lib.  38,  i,  17. 

(3)  Rich.  feud.,  lib.  II,  tit.  45. 
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4-°  Che  il  vassallo   presti    al    signore    fedeltà    e 

servigio. 

5.°  Che  non  si  possa  alienare  senza  il  consenso 
del  padrone  diretto  (i). 

h)  Improprio,  quello  che  si  allontana  dalla  na- 
tura propria  dei  feudi  per  adjectionem  modi 3  cori' 
ditionis  vel  qualitatis,  e  cioè  manca  di  alcuno  dei 
cinque  requisiti  sopra   enunciati  (2). 

i)  Reale,  se  vi  è  annessa  una  dignità  o  titolo 
e  vien  conferito  dall'Imperatore  o  dal  Re,  come 
a  modo  d'esempio,  il  feudo  cui  è  unito  il  titolo 
di  duca,  marchese   o   conte. 

k)  Non  reale  ne  di  dignità,  se  vien  conferito  da 
altre  inferiori  al  principe,  come  da  duca  o  da  con- 
te, o  se  comunque  riconosciuto  dall'Imperatore  o 
dal  Re  non  consiste  in  dette  dignità,  come  quando 
si  infeuda   qualche  castello  o   fondo. 

Dal  feudo  differisce  l'Enfiteusi,  che  si  definisce  : 

La  concessione  di  una  cosa  immobile  a  tempo 
o  in  perpetuo  dietro  pagamento  di  un  canone  da 
prestarsi  al  padrone  in  ricognizione  del  dominio 
diretto  (3). 

Con  questo  contratto  non  è  a  confondersi  l'altro 
detto  di  censo  che  può  essere: 

a)  Di  censo  reservativo,  quando  taluno  trasferisce 
in  altri  la  cosa  propria  trasmettendogli  insieme  li 
due  dominii  utile  e  diretto,  col  peso  però  in  chi 
la  riceve  di  pagare  un'annua   mercede  (4). 

b)  Di  censo  costitutivo*  quando  taluno,  ricevuta 

(1)  Vedi  in  generale  Richkri,  de  feud. 

(2)  Rich.  feud.,  lib.  D,  tit.  2,  §  2,  et  Ut.  48. 

(3)  Gob.  Traci,   vai:  praelud.   ad  quaest.  de  perni,   feud.   et    emphyl.  alien. 
pag.  84,  n.°  9. 

(4)  Fulg.  De  iure  emphyt.  pracl.  quaest.  Vili,  p.  6,  n."  1. 
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una  somma  di  danaro,  pone  un  censo  sopra  altro 
de'  suoi  fondi  che  vende  a  chi  ha  sborsato  il  de- 
naro con  promessa  di  pagare  un  annuo  correspet- 
tivo  (i). 

Ed  è  pure  a  distinguersi  il  contratto  livellarlo  , 
ossia  di  livello,  che  vien  definito  : 

La  cessione  di  una  cosa  in  perpetuo  o  da  rin- 
novarsi ad  ogni  ventinove  anni ,  sotto  condizione 
di  un'annuale  mercede  (2). 

Altro  differente  contratto  è  quello  di  locazione, 
la   quale  può  essere: 

i.°  Perpetua,  e  consiste  nella  cessione  a  tempo 
indeterminato  di  una  cosa  immobile  dietro  pro- 
messa di  pagamento  di  qualsiasi  mercede  equiva- 
lente ai  frutti  (3). 

2.0  A  lungo  tempo  ,  se  ne  venne  convenuta  la 
durata  a   io,  a   20  o  più  anni  (4). 

Havvi  anche  un  contratto  detto  superficiario  che 
si  verifica: 

Quando  il  padrone  di  un  fondo,  ritenuto  a  sé 
il  pieno  diritto  di  proprietà  sullo  stesso,  concede 
ad  altri  in  perpetuo,  o  a  lungo  tempo,  l'uso  della 
superficie  (5). 

Gli  scrittori  in  materia  di  feudo  ed  enfiteusi 
fanno  per  quest'ultimo  contratto  diverse  distinzioni, 
e  lo  chiamano  : 

a)  Enfiteusi  nuova,  se  ebbe  origine  nella  persona 
stessa  delTenfiteuta  e  fu  acquistata  da  lui  mede- 
simo (6). 

(i)  Fulg.,  De  jure  emphyt.  prael.  quaest.  Vili,  p.  6,  n.°  2. 

(2)  Gob.  Traci,  var.  praelud.,  pag,  84,  a.0  IO. 

(3)  Gob.,  idem,  n.°  il. 

(4)  Okv.,  pag.  557,  u.°  179,  lib.  IV,  Ut.  XV,  de  Itile r die tis. 

(5)  Fulg.  Praelud.,  pag.  10,  n.°  1,  2. 

(6)  Fulg.  De  Contr.  emphyt. _,  pag.  21,  quaest.  I,  n.°  1. 
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b)  Enfiteusi  antica,  se    trae  origine    da    qualche 
ascendente  (i). 

e)  Enfiteusi  ereditaria  ,  quando  1'  acquirente  sti- 
pulò per  sé  e  suoi  eredi  senza  distinzione,  o  per 
sé  et  quibus  dederit,  o  per  sé  ed  eredi  se  è  rice- 
vuta da   un  privato  (2). 

d)  Enfiteusi  non  ereditaria  o  di  patto  e  provvi- 
denza, quando  l'acquirente  stipulò  per  sé  e  figli, 
o  per  sé  e  suoi  discendenti  senza  far  menzione 
alcuna  degli  eredi  (3). 

e)  Enfiteusi  mista,  se  l'acquirente  pei  figli  ed  eredi 
stipulò,  per  modo  che  il  figlio  non  possa  succe- 
dere se  non  è  erede,  e  neppur  l'erede  se  non  è 
figlio  o  discendente,  ma  sono  richieste  entrambe  le 
qualità  (4)* 

Date  le  definizioni  delle  diverse  specie  di  feudi, 
dell'enfiteusi  e  di  altri  contratti,  che  comunque  ai 
medesimi  assimigliantisi  per  le  forme  e  i  requisiti, 
pure  ne  differiscono  essenzialmente;  gioverà  appunto 
il  conoscere  tali  differenze,  che,  a  mio  credere, 
emergeranno  dalle  seguenti 

osservazioni. 

Il  feudo  passa  in  generale  a  tutti  i  discendenti 
del  vassallo  a  differenza  dell'usufrutto,  il  quale  è 
talmente  inerente  alla  persona  dell'usufruttuario,  che 
termina  colla  di  lui  morte  (5). 


(i)  Fulg.  De  Contr.  emphyl.,  pag.  21,  quaest.  I,  u.°  1. 

(2)  Idem,  al  n.°  2. 

(3)  Parimenti  al  n.°  16. 

(4)  Come  sopra,  n.°  23. 

(5)  Rich.,  lib.  1,  Ut.  24. 
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Il  feudo  non  può  consistere  se  non  che  in  cose 
immobili  (i). 

In  dubbio  la  cosa  si  presume  allodiale,  non  feu- 
dale,  come   cosa   libera   da  servitù  (2). 

Dalla  definizione  del  feudo  ereditario  si  evince 
che  il  figlio  per  giusta  ed  espressa  causa  può  ve- 
nir escluso  dalla  successione  al  feudo  stesso  (3). 
In  questo  feudo  non  succedono  le  femmine,  se 
non  fu  espressamente  detto  (4).  Ne  si  può  alienare 
inter  vivos,  a  meno  che  non  fosse  stato  conceduto 
con  parole  generali,  quali  sono  per  esempio:  ut  ipse 
ac  sui  heredes,  ac  quibus  deberit  habeant,  allora  il  vas- 
sallo inter  vivos  può  disporre  di  esso,  benché  que* 
sto  feudo  propriamente  parlando  contenga  in  sé 
una   disposizione   contro  il  diritto  feudale. 

Nel  feudo  non  ereditario,  a  cui  si  può  succe- 
dere, anche  non  ereditando  i  beni  allodiali  ,  è  da 
osservarsi  che  viene  eccettuato  da  una  tal  regola 
il  figlio  dell' ultimo  possessore,  al  quale  viene  di 
necessità  ingiunto  di  adire  alla  paterna  eredità 
anche  nei  beni  allodiali  se  voglia  aversi  il  feudo, 
il  che  viene  da  un  certo  principio  d'  equità,  e  dalla 
debita  riverenza  del  figlio  verso  il  padre  (5). 

Il  feudo  del  quale  il  vassallo  può  disporre  inter 
vivos,  non  viene  mai  calcolato  nella  legittima  do- 
vuta al  figlio,  e  se  codesto  feudo  fosse  vero  feudo 
ereditario,  anche  allora  ai  discendenti  chiamati  a 
quello  ed  ai  quali  apparterrebbe  per  diritto,  non 
sarebbe  calcolabile   nella  legittima,  perocché  la   le- 

(1)  Rich.  lib.  II,  tit.  2,  in  fine. 

(2)  L.  8,  Co.  de  servitù t.  L.  61,  de  ne<j.  jut. 

(3)  Voet,  Dvjressio  de  feudi*,  lib.  38. 

(4)  Rich.  lib.  I,  tit.  24,  e  lib.  8,  Ut.  i>U 

(5)  Rich.  feud.  lib.  -\  tit.   15. 
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gittima  deve  essere  senza  alcun  peso ,  e  siccome 
nel  feudo  ciascuno  chieder  deve  1'  investitura,  pre- 
stare il  giuramento  di  fedeltà,  esibire  al  signore 
il  proprio  servigio .,  pesi  tutti  che  non  può  evi- 
tare il  figlio  e  che  graviterebbero  ingiustamente 
la  legittima,  così  il  feudo  in  questa  non  può  in 
alcun  modo  calcolarsi. 

Intorno  al  feudo  informe,  i  giureconsulti  non 
sono  d'accordo,  ammettendo  taluni,  e  negando 
altri  che  possa  darsi  simile  specie  di  feudi  che 
posero  piuttosto  nel  numero  di  quelli  chiamati 
non  ereditari:  e  l'opinione  di  questi  ultimi  sembra 
la  prevalente,  perchè  1'  idea  di  feudo  fa  supporre 
la  perfezione  dello  stesso  e  cioè  che  a  farlo  chia- 
mar tale,  concorrono  tutti  i  cinque  essenziali  re- 
quisiti, già  da  noi  enumerati  nella  definizione  del 
feudo  proprio,  e  perchè  ha  tuttavia  seguaci  la 
massima  :  in  dubio  feudum  debet  presumi  consen- 
taneum  juris  feudalis  regulis. 

Alla  domanda  se  il  padre  acquistasse  l'usufruito 
di  diritto  sui  feudi  conceduti  al  figlio,  fu  risposto 
negativamente,  perchè  propri  in  tutto  e  per  tutto 
di  quest*  ultimo  e  perchè  vengono  dati  per  pre- 
stati servizi  militari  ,  e  sono  di  conseguenza  beni 
castrensi. 

Del  feudo  si  fanno  anche  altre  distinzioni,  le 
quali  talune  si  desumono  dalla  forma,  altre  dalla 
persona  del  concedente,  o  dalla  cosa  infeudata,  e 
altre  ancora  dai  diversi  modi  di  successione  o  dalla 
dignità  che  vi  è   annessa. 

Rapporto  quindi  alla  forma  il  feudo  si  dice  re- 
golare ed  irregolare  che  corrisponde  al  proprio  ed 
improprio. 
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Rapporto  al  concedente  vero  feudo,  e  sotto  feudo 
iti  quanto  V  utilista  infeudò  il  fondo  ad  un  altro. 

Rapporto  a  chi  il  riceve  mascolino  e  femminino. 

Rapporto  alla  cosa  infeudata,  corporale  ed  in- 
corporale. Il  primo  è  costituito  su  terreni  od  edi- 
fizi,  il  secondo  sul  diritto  di  esigere  annualmente 
certe  cose  fungibili.  Mobile  od  immobile,  e  qui  si 
confonde  la  cosa  mobile  col  diritto  di  esigerla. 
Ecclesiastico  o  laico,  secondo  che  appartiene  di  pien 
diritto  alla  chiesa  od  a  persona,  sia  laica,  od  ec- 
clesiastica. Ex  pacto  et  providentia  majorum  et  in 
feudo  jure  her editano  :  il  primo  è  quello  che  per 
diritto  di  successione  intestata  passa  nei  discen- 
denti del  primo  acquirente  più  prossimi  al  vassallo, 
ed  è  cosi  chiamato  perchè  nella  successione  si  os- 
serva il  prescritto  dalle  leggi  feudali  ed  appellasi 
eziandio  famigliare,  paterno,  avito:  nel  secondo  in- 
vece la  successione  è  regolata  dal  diritto  romano 
e  sono  chiamati  gli  eredi  dell'ultimo  vassallo  de- 
funto tanto  consanguinei  come  estranei.  Questa 
distinzione  era  ignota  nella  Giurisprudenza  Longo- 
bardica e  venne  introdotta  da  Bulgaro.  Feudo 
franco  e  non  franco:  franco  se  il  vassallo  è  te- 
nuto alla  sola  fedeltà  negativa,  non  franco  se  ob- 
bligato alla  fedeltà  negativa  ed  affermativa.  Il 
feudo  non  franco  va  poi  soggetto  ad  una  suddi- 
visione; altro  è  militare,  altro  è  pagano j  al  primo 
appartengono  i  feudi  detti  castrensi  e  lY  apertura. 
Il  castrense  sta  nella  fortezza  data  dal  signore  al 
vassallo  col  debito  di  custodirla:  se  il  signore  si 
fosse  riservato  il  diritto  di  rifugiarvisi ,  il  feudo 
sarebbe  d'apertura.  11  feudo  pagano  che  dicesi 
anche  civile  si  suddivide  in  palatino  ,  se  l'investito 
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ha  l'obbligo  del  servigio  al  palazzo  di  residenza 
del  signore  in  qualità  per  esempio  di  maggiordomo, 
ciambellano  o  scudiero:  ed  in  gastaldia,  se  fu 
concesso  il  governo  di  città  a  certe  persone  od 
avocazie  laiche  od  ecclesiastiche. 

Ed  anche  il  feudo  militare  si  suddivide  avve- 
gnaché chiamasi  ligio  se  V  investito  è  obbligato  a 
difendere  il  signore  da  tutti  :  non  ligio  se  sonvi 
persone  eccettuate,  come  l'Imperatore,  l'antico  Si- 
gnore, ecc. 

Circa  al  luogo  si  distingue  il  feudo  in  corte  e 
fuori  di  corte.  Il  primo  sta  nel  diritto  di  esigere  al- 
cune cose:  l'altro  nell'avere  ottenuta  in  feudo  una 
cosa  immobile.  *\lcuni  vogliono  che  questa  distin- 
zione derivi  piuttosto   dalla   residenza   del    signore. 

Quanto  al  tempo  d'  istituzione  il  feudo  è  o 
vecchio  o  nuovo,  e  qui  non  occorre  il  dire  che  è 
vecchio  pel  figlio  e  nuovo  pel  padre  recentemente 
investito. 

Per  la  dignità  è  nobile  od  ignobile,  secondo  che 
viene  da  principe   o   da   vassallo. 

Di  troppo  momento  sono  le  quistioni  agitate  fra 
i  giureconsulti  intorno  alla  successione  nei  feudi, 
e  soverchiamente  lungo  sarebbe  il  riportare  in 
queste  poche  pagine  tutti  i  diversi  diritti  dei  si- 
gnori e  dei  vassalli  ;  epperò  tralasciando  di  farne 
cenno,  ini  occuperò  di  preferenza  del  solo  scopo 
che  mi  sono  prefìsso,  e  cioè  di  far  conoscere  le 
principali  differenze  del  feudo  cogli  altri  contratti 
ad  esso   assomigliantisi. 
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I. 

Benché  il  feudo  abbia  la  slessa  natura  e  condi- 
zione dell'enfiteusi,  differiscono  tra  loro  non  poco  : 

a)  Il  fondo  dato  in  enfiteusi  alienato  che  sia 
senza  il  permesso  e  consenso  del  signore,  non  ri- 
torna ad  altri,  ma  direttamente  al  signor  del  di- 
retto, mentre  il  feudo  alienato  senza  permesso  può 
ritornare  anche  ai  consanguinei  dell'alienante  chia- 
mati  dalla  prima  investitura  (i). 

b)  Nell'enfiteusi  se  non  pagansi  i  canoni,  anche 
non  interpellati,  si  decade  dal  godimento  del  fon- 
do, e  nel  feudo  fino  a  che  non  siasi  interpellato 
non   si  decade   dal  primo   diritto. 

e)  Neil' enfiteusi  il  correspettivo  consiste  in  una 
somma  di  denaro  o  genere  e  nel  feudo  nel  servigio 
personale  che  si  presta  (2). 

II 

L'enfiteusi  differisce  dall'usufrutto  perchè  si  può 
costituire  anche  sopra  beni  immobili. 


III. 


Differisce  dalla  compera  e  vendita  perchè  nel- 
T enfiteusi  si  concede  solo  l'utile  dominio,  e  nella 
vendita   l'utile  ed  il  diretto  (3). 


(1)  Fllg.  De  jiue  empkyt.  quaest.  IX..  in  praei.,  n."  ò. 

(2)  Ui  supra  ciuaesi.  n.  23. 

(3)  Filo.  Quaest.  in  prael.,  n.  22  e  23. 


IV. 

Il  contratto  livellano ,  detto  comunemente  livello 3 
ha  di  differenza  coll'enfiteusi  che  in  questa  era  il 
padrone  che  dava  ad  enfiteusi  s  ed  il  vassallo  a 
livello.  Neil'  effetto  e  nella  sostanza  essi  sono  tra 
loro  eguali  e  principalmente  nella  Provincia  Man- 
tovana j  volendo  pur  trovarsi  una  differenza,,  con- 
vien  distinguere  se  chi  dà  il  fondo  sia  signore 
assoluto   o   vassallo  (i). 

V. 

La  locazione  perpetua  che  il  Codice  Austriaco 
chiama  locazione  ereditaria,  differisce  propriamente 
dall'enfiteusi  e  dal  livello  in  quanto  ai  pagamenti, 
perchè  la  pensione  sia  nell'una,  sia  nell'altra  si 
paga  dall'  investito  solamente  per  ricognizione  del 
dominio  diretto:  si  distingue  ancora  per  essere 
l' enfiteusi  gratuita  e  la  locazione  perpetua  one- 
rosa :  così  nella  locazione  perpetua  si  dà  la  resti- 
tuzione per  una  lesione  principale,  ed  un  abbono 
di  mercede  per  sterilità,  il  che  non  si  dà  nell'en- 
fiteusi che  ha  poi  di  particolare  anche  la  pena  di 
privazione  (2). 

VI. 

Differisce  la  locatio  ad  longum  tempus  dalla  lo- 
catio  perpetua,  perchè  in  questa  si  continua  sem- 
pre l'affittanza,  e  nella  prima  è  sempre  deter- 
minato il  tempo  di   dieci,  venti  o  più  anni.   Così  la 

(1)  Cyriac.  Controv.  N.  692,  n.  -18. 
(■2)  Cod.  Civ.  Ausir.  §§  633,  634. 
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perpetua  ha  bensì  un  fine  come  alla  vita  di  uno,  o 
fino  alla  terza,  quarta  o  quinta  generazione;  ma 
non  è  assolutamente  determinato  il  giorno  della 
cessazione  del  contratto  all'incominciare  dello  stesso, 
come  lo  è  in  quella  ad  longum  tempus,  ove  si  sa 
che   il   termine  è   indubbiamente  determinato. 


VII. 


1/  enfiteuta  infine,  per  le  leggi  preesistenti  nel 
già  Ducato  Mantovano  e  specialmente  per  la  rubri- 
ca: Qualiter  investìtus  ad  affictum  dello  Statuto  di 
Mantova,  viene  uguagliato  a  quello  che  ha  in  affitto 
e  promiscuamente  vengono  nominati.  Speculat  vuole 
anzi  che  il  contratto  livellano  non  differisca  dal 
feudo  attenendosi  ad  alcuni  feudi  di  Chiese  lom- 
barde ,  nelle  quali  non  si  presta  servizio  ,  bensì 
una  retribuzione  di  polleria  _,  vino,  granaglie  o 
fieno  (i). 

Ma  nel  territorio  costituente  l'attuale  Regno 
Lombardo-Veneto,  e  specialmente  nella  Provincia 
Mantovana,  i  feudi  censuali  che  nulla  esigono  di 
servizio  personale  se  anche  dassero  dei  generi  in 
natura,  sarebbero  regolati  dalle  leggi  feudali,  e  se- 
condo il  Fulgineo  (quaest.  XIV)  non  è  necessaria 
T  investitura  alla   sostanza  ,  bensì  per   la   prova. 

Vili. 

Volendo  ancora  esaminare  quanto  il  contratto 
enfiteutico  differisca  dal  contratto  censuale,  è  a 
notarsi   che   in   due    modi    si    costituisce  il    Censo, 

(i)  Gob.  Praelud.  ad  quaesti  dal  n.  42  al  44. 
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e  che  riceve  i  diversi  nomi  di  census  costitutivus 
e  census  reservativus . 

Havvi   quindi   di   differenza  : 

i.°  Che  nel  censuale  si  trasferisce  il  dominio 
nel  ricevente  tanto  diretto  che  utile,  e  nell'enfiteusi, 
si  trasferisce  solo  T utile.  Nel  contratto  censuale 
si  trasferisce  nell'  accettante  tutto  il  dominio  tanto 
diretto  che  utile  e  tutta  la  possessione  tanto  civile 
che  naturale,  per  modo  che  niun  diritto  rimanga 
nel  concedente  sulla  cosa  data.,  mentre  nell' enfi- 
teusi solo  l'utile  dominio,  solo  la  naturale  pos- 
sessione si  trasferisce  rimanendo  sempre  la  civile 
presso  il  signore,  e  da  ciò  si  deduce  che  il  censo 
si  paga  della  cosa  propria,  il  canone  della  cosa  in 
parte  altrui  (i). 

2.0  Neil'  enfiteusi  si  paga  il  canone^  e  ciò  che 
si  paga  pel  censuario  si  dice  censo  *  ed  è  lecito  in 
oggi   di   usare  promiscuamente  di   simili  vocaboli. 

3.°  Nel  contratto  censuale  quando  non  si  paga 
il  censo,  la  cosa  non  cade  in  commesso  sebbene 
non  lo  si  pagasse  per  mille  anni:  ma  nell'  enfi- 
teutico,  non  pagando,  si  minaccia  la  consolidazione 
fra  un  biennio  se  è  ecclesiastico  e  fra  un  triennio 
se  è  profano.  In  dubbio  si  presume  piuttosto  ceiv 
suale  che  enfiteusi  per  evitare  la   pena  di   caducità. 

4-°  I  diritti  spirituali  che  non  si  possono  con- 
cedere ad  enfiteusi,  possono  darsi  a  censo  (2). 

IX. 

11  superficiario   differisce   dall'enfiteusi: 

i.°  Perchè  anche  per  la    distruzione    del    fondo 

(ì)  Fulg.  Praelud.  quaest.  Vili .  dal  n.  3  al  in. 

(5)  Idem.  n.  \,  2,  G.  7  e  8. 
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(mulino  o  casa)  termina  il  contratto  superficiario, 
né  rinvestito  può  riedificare  ciò  che  fu  distrutto; 
mentre  nell'enfiteusi  colui  che  riceve  una  cosa,  la 
quale  vien  poi  a  distruggersi  per  caso  fortuito,  non 
decade  dall'enfiteusi  rimanendo  ancor  l'area  che 
può  ridursi  nel  pristino  stato  colla  riedificazione 
di  ciò  che  fu  distrutto,  anche  contro  volontà  del 
padrone  diretto,  perchè  l'area  è  enfiteutica  ed 
anzi  l'enfiteuta  è  tenuto  a  riedificare  sotto  commi- 
natoria di  dover  pagare  1'  intera  pensione  dovuta 
come  al  momento  in  cui  esisteva  bello  e  ben  co- 
strutto l'edificio,  ne  può  per  questa  sventura  pre- 
tendere alcun  compenso  e  chiamare  il  direttario 
a  parte  del  danno  avuto  (1). 

a.°  L'enfiteuta  perde  i  miglioramenti  fatti  al 
fondo  ,  non  il  superficiario ,  anzi  questi  può  pre- 
tendere le  spese  all'  uopo  incontrate  e  che  aumen- 
tarono il  prezzo  della  superficie.  È  inoltre  da  no- 
tarsi che  alienando  il  superficiario,  senza  far  do- 
manda al  padrone,  non  decade  dal  suo  diritto, 
se  al  momento  che  acquistò  la  superficie  non  si 
assunse  alcuna  annua  prestazione  e  nemmeno  se 
la  cedette  per  farne  solo  fideiussione  a  sé  ,  o  ad 
altri,  e  ciò  a  differenza  di  quando  alcuno  riceve 
una  superficie  della  Chiesa  che  non  può  alienarla 
per  nessun  titolo  e  per  nessuna  guarentia  che  pre- 
senti  di  sé  o  di   altri   (a). 


(1)  Fulg.  Praelud.  pag.  12,  quaest.  XII,  ai  n.  6,  7  e  8. 

(2)  Idem,  et  de  Centraci.  Empii,  pag.  21,  quaest.  1,  n.  A. 
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X. 


Dalle  definizioni  dell' enfiteusi  nuova  ed  antica., 
è  facile  vedere  quale  ne  sia  la  differenza  che  tro- 
vasi solo  nella  persona  investita:  non  che  dell'e- 
reditaria colla  mista  derivante  dai  primi  patti.  Si 
osservi  piuttosto  che  V  enfiteuta  può  concedere  ad 
altri  il  fondo  stesso  che  tiene  ad  enfiteusi  :  ma 
che  è  d'  uopo  della  licenza  del  direttario.  Nei  luo- 
ghi però  ove  havvi  una  consuetudine  in  contrario., 
non  è  necessario  chiedere   una   tale  licenza. 

Oltre  al  fin  qui  detto  in  materia  di  enfiteusi,  è 
da  osservarsi  che  sono  adottati  i  seguenti  prin- 
cipii ,  cioè  : 

a)  Che  il  direttario  non  si  può  rivolgere  contro 
il  terzo  possessore  del  fondo  dato  ad  enfiteusi  né 
pei  canoni  passati,  né  pei  futuri,  salvo  sempre  il 
diritto  nel  direttario  di  chiedere  gli  arretrati  lau- 
demi  ed  onoranze  ,  o  dichiararlo  decaduto  dell'  u- 
tile  dominio  di  quel  fondo  di  cui  intende  fare  la 
rivendicazione. 

b)  Essere  scusa  ai  possessore  pel  pagamento 
dei  passati  canoni  se  il  signore,  potendo  facilmente 
esigere  i  canoni  dovuti,   lo  abbia   trascurato. 

e)  Succedere  nell'enfiteusi  i  chiamati  nella  inve- 
stitura con  quella  stessa  disposizione  che  succede- 
rebbero se  il  defunto  fosse  morto  ab  intestato  pel 
diritto  civile. 

d)  Neil*  enfiteusi  ecclesiastica  che  riceve  per  sé 
e  pei  figli  fino  alla  terza  generazione,  seguirsi 
nella  successione  l'ordine  primo  all'acquirente,  se- 
condo ai  figli,  terzo  ai   nipoti. 
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e)  Ricevuta  l'enfiteusi  per  se,  pei  figli,  pei  ni- 
poti e  pronipoti ,  in  mancanza  di  discendenti  in 
una  linea,  non  cessare  perciò  Y  enfiteusi  stessa,  ma 
continuare  nei  discendenti  alla  terza  generazione 
per  altra  linea  del  primo  investito  in  forza  del  di- 
ritto di  accrescere. 

f)  Il  dominio  diretto  anche  per  effetto  di  tra- 
passo provarsi  coli*  istromento  di  concessione  e 
relativi   amminicoli. 

g)  Il  primo  acquirente  poter  disporre  dell'en- 
fiteusi anche  condizionata  in  favore  di  un  estraneo 
ed  in  pregiudizio  dei  chiamati,  o  compresi  nellJIn- 
vestitura. 


#0: 


OPERE 


dalle  quali  sono  tratte  le  distinzioni  fatte  nella 
prima  Parte. 


i.  Antoni  Gobii,  J.  C.  Mantuani,  Traetactus  varii  in  qui- 
bus  universa  aquarum  materia ,  L.  Bene  à  Zenone  G. ,  de 
quod  praescrip.  explanatio,  nec  non  subtilissime  quaestiones 
de  permiss.  feudi,  ac  emphyteusis  alienatane,  et  mo- 
netarum  ad  interprefatione  Statutorum  ac  consuetudinum 
ubique  feri  locorum,  praesertim  in  ditione  Mantuana  ob- 
servatarum  exatissime  enucleantur.  Venetiis  MDCG,  apud 
IXicoIaum  Pezzana. 

2.  Universa  Givilis  et  Criminalis  Jurisprudentia,  auctore 
Thom.  Mauritio  Richeri,  compreso  il  Tractatu  de  Feudis  e 
della  quale  vi  sono  più  edizioni. 

3.  Johannis  Voet ,  J.  G.  et  antecessoris  in  Academia  Lug- 
duno-Batava.  Commentarius  ad  Pandectas  in  quo  praeter 
Romani  juris  principia  ac  controversias  illustriores,  jus 
etiam  hodiernum,  et  praecipuae  Fori  quaestiones  excutiuntur 
Editione  secunda  per  auctorem  recognita.  Tom.  2.°  Hagae- 
Gomitum  apud  Àbrahamum  de  Hondt  MDCCVII. 

4.  De  jure  emphyteutico-Tractatus  in  quo  quaestiones 
omnes,  quae  ad  materiam  spectant  titulis  apte  distinctis  , 
adamussim  discutiuntur  et  enucleantur  auctore  Franci- 
sco Fulmineo  J.  V.  1).  Editio  Yenetiis  apud  Turrinum 
MDCLXI1I. 

5.  Joannis  Oinotomi  J.  U.  D.  clarissimi  ac  professoris 
celeberrimi,  in  quatuor  institutionum  Imperialium  Justi- 
niani  Imp.  Libros  Commentarj ,  a  variis  nob-'issimis  doc- 
toribus  illustrati ,  nec  non  addittionibus  Dionysì  Gothofredi 
locupletiores  redditi.  Editio  Venetiis,  MDCCLXII,  Typis  Petri 
Savioni  prostant  apud  Joannem  Baptistam  Pasquali. 
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6.  Francisci  iSTigri  Cyriaci,  Jur.  Gons.  Mantuani,  Contro- 
versiarum  forensium,  lib.  4.  Eclitio  Venetiis,  MDCXXXXIIII, 
apud  haeredes  Thomae  sunta  ,  et  Franciscum  Babà. 

?.  Marci  Antonii  Sabelli,  J.  G.  Mutilianensis,  serenissimi 
magni  Etruriae  Ducis  Rotae  Griminalis  Àuditoris,  summa  di- 
versorum  tractatum.  Resolutiones,  Praxis  Griminalis  ac  in- 
dex generaiis,  Tom.  VI.  Editio  secunda  Veneta.  Venetiis 
MDCXCVII  apud  Paulum  Balleonium. 

8.  Petri  Pacioni,  J.  G.  Pistoriensis  et  in  alma  urbe  ad- 
vocati,  Tractatus  de  locatione  et  conductione  in  quo  non 
solum  agitur  in  genere  de  contractu  Iocationis  et  omnibus 
ad  eum  pertinentibus,  sed  etiam  in  specie  de  locatione 
operarum,  ac  singularum  rerum,  tam  laicarum ,  quam 
ecclesiasticarum  casusque  individui  passim  inseruntur.  Edit. 
Venetiis  ex  Typographia  Balleoniana,  an.  MDCGXLV. 


PARTE  SECONDA 


RICERCHE  GENERALI. 


RICERCHE  GENERALI 


Passo  ad  alcune  interpolazioni  che  si  fanno  assai  di 
frequente  nella  materia  enfiteutica ,  e  vi  contrappongo 
un  cenno  evasivo. 


,i, 


.1  direttario  ha  esso  l'obbligo  d'inscrivere 
il  proprio  diritto  all'I.  R.  Ufficio  delle  Ipoteche? 
Appena  seguita  la  pubblicazione  dei  cessato  Co- 
dice Napoleone,  si  stette  in  forse  di  procedere  a  tal 
pratica,  ed  anzi  molti  direttarii  il  fecero  per  mag- 
gior cautela,  poi  si  elevarono  altre  dubbiezze:  ma  il 
Gran  Giudice  Ministro  della  Giustizia  in  una  nota 
diretta  al  Consigliere  di  Stato  Guido  Erizzo,  pre- 
messo essere  regolare  che  il  livellano  venga  cen- 
sito colla  sottrazione  del  canone,  e  non  esigersi 
dal  Decreto  25  Ottobre  1808  la  trascrizione  degli 
utili  dominii  costituiti  anteriormente  al  Codice  Na- 
poleone, bensì  che  il  livellano  faccia  eseguire  il 
trasporto  in  testa  propria  del  fondo  eufiteutico  nei 
catastri  censuarii,  soggiunse  che  i  contratti  en- 
fiteutici  non  si  annoveravano  fra  le  materie  con' 
template  dallo  stesso  Codice  Napoleone,  e  colla 
conseguenza  che  continuerebbero  ad  essere  retti 
dalla  costituzione  di  Zenone  e  dalle  altre  leggi  in- 
scritte nella  collezione  Giustinianea,  e  che  infine 
tre  erano  le  azioni   accordate  da   tali    leggi    al    di- 
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rettario  onde  tutelare  il  suo  diretto  dominio,  e  la 
percezione  dei  canoni  contro  l'enfiteuta  che  si 
rendesse  contravventore  alle  condizioni  ed  ai  patti 
del  contratto  e  cioè  la  vendicazione,  V ipoteca  tacita 
e  la  personale  j  per  cui  se  il  direttario  intendeva 
di  conservare  oltre  all'  azione  rivendicatoria  per- 
sonale anche  1'  anteriorità  della  ipoteca  tacita,  do- 
veva all'appoggio  del  suo  titolo  far  seguire  l'in- 
scrizione voluta  dal  R.  Decreto  25  ottobre  1808, 
e  col  Decreto  poi  i3  giugno  1809  dello  stesso 
Gran  Giudice  fu  definitivamente  tolto  ogni  motivo 
d'incertezza,  e  si  dichiarò  assolutamente  non  es- 
sere necessario  che  il  proprietario  del  diretto  do- 
minio iscrivi  il  suo  diritto  sul  fondo  enfiteutico 
onde  garantirsi  la  percezione  dei  canoni  e  la  in- 
tegrità della  convenzione  in  concorso  deirenfiteuta 
e  de'  suoi  creditori,  ed  infatti  il  suddetto  Decreto 
25  ottobre  1808  conformemente  al  Regolamento 
19  aprile  1806  ed  agli  articoli  2106  e  21 34  del 
ripetuto  Codice  Napoleone,  non  obbligò  i  proprie- 
tari ad  iscrivere  i  loro  dominii  per  conservarli,  ma 
assoggettò  alla  iscrizione  i  soli  diritti  delle  ipote- 
che ,  o  de'  privilegi  da  esercitarsi  dai  terzi  sovra 
grimmobili  altrui,  ed  il  diritto  appartenente  al 
direttario  è  un  vero  diritto  di  proprietà  Ciò  per 
le  enfiteusi  concesse  prima  dell"  attivazione  del- 
l'attuai  Codice  Austriaco,  avvenuta  nel  i.°  gen- 
naio 18 16,  poiché  se  ne  fosse  stato  duopo,  sareb- 
besi  con  questo  reso  incontrastabile  ancora  più  il 
principio,  che  il  direttario  è  un  proprietario  dello 
stabile  obnoxio,  e  non  aver  bisogno  per  tutelare  i 
suoi  diritti  dcinscrivere  sul  proprio  fondo  (1). 

(1)  Yejjgansi  infine  per  esteso  i  Decreti  del  Gran  Giudice  .Ministro  di  Giustizia 
sopra  citati. 
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IL  Se  fosse  emessa   qualche   disposizione  che  di- 
chiarasse   espressamente    le    contribuzioni    fondia- 
rie a  carico  dell'utilista,  e  con  quale  autorizzazione 
poi   verso  il  direttario  ? 

Con  Decreto  27  aprile  181 1  del  cessato  Governo 
Italiano,  fu  dichiarato  che  le  contribuzioni  imposte 
sui  beni  tenuti  a  livello  sono  a  carico  dell' enfi- 
teuta  ,  anche  nel  caso  in  cui  non  sia  stato  obbli- 
gato al  pagamento  delle  imposte  nel  contratto,  e 
che  l'enfiteuta  era  poi  autorizzato  a  ritenersi  il 
quinto  dell'ammontare  del  canone  per  rappresen- 
tare la  contribuzione  dovuta  dal  proprietario  ;  non 
senza  aggiungersi  però  che  questa  ritenuta  non  po- 
trebbe aver  luogo  nei  casi  nei  quali  fosse  stato  sti- 
pulato in  qualunque  modo  che  il  peso  della  con- 
tribuzione sarebbe  esclusivamente  a  carico  dell'eli* 
fiteuta. 

Variatosi  il  Governo,  si  promossero  molti  dubbii, 
e  dalle  Amministrazioni  de'  Luoghi  Pii  si  provo- 
carono delle  spiegazioni,  impugnando  senza  alcuna 
differenza  negli  utilisti  il  diritto  di  ritenersi  il 
quinto  dell'annuo  canone  in  base  del  suddetto  De- 
creto ;  ma  la  somma  giustizia  di  S.  M.  V  Impera* 
tore  Francesco  I,  di  sempre  gloriosa  memoria,  di- 
chiarò che  il  Decreto  27  aprile  1 8 1  1  non  fu  mai 
abolito  con  verun  atto  del  Governo  Austriaco;  che 
nell'articolo  2.0  di  esso  non  si  fa  alcuna  distinzio- 
ne, se  l'importare  del  canone  sia  o  no  di  qualche 
rilevanza,  ovvero  se  il  direttario  sia  una  persona 
secolare  od  ecclesiastica  ,  un  comune  od  uno  sta- 
bilimento; e  che  per  conseguenza  furono  cangiati 
generalmente  i  rapporti  dei  diritti  legali  fra  il  di- 
rettario e   l'enfiteuta,   rispetto   al  dovere  di  concor- 
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rere  al  pagamento  dell'importo  del  fondo  livellato, 
restando  in  vigore  le  anteriori  disposizioni  su 
questa  materia  contenuta  negli  statuti  o  leggi  par- 
ticolari, e  perfino  le  Leggi  7  ottobre  i-y85  pel  Du- 
cato di  Milano,  e  25  aprile  1790  pel  Ducato  di 
Mantova  ;  locchè  fu  comunicato  per  norma  nella 
Circolare  Governativa   6  settembre    1825  (1). 

III.  Nel  caso  che  uno  avesse  acquistato  per  per- 
sona da  nominare  uno  stabile  obnoxio,  e  quindi 
la  nominasse,  il  direttario  avrebbe  esso  diritto  ad 
un   solo  od  a   due  laudemii? 

Pare  incontrastabile  che  il  diritto  del  diretta- 
rio si  limiti  a  percepire  un  solo  laudemio,  e  que- 
sto o  dall'acquirente,  che  non  nominando  persona 
sembra  abbia  voluto  implicitamente  dichiarare  di 
avere  acquistato  perse,  o  dalla  persona,  ch'egli  avesse 
o  spontaneamente  o  sopra  eccitamento  del  diret- 
tario dichiarata;  avvegnaché  il  contratto  non  si  com- 
pie che  colla  nomina  del  compratore,  e  questJopi- 
nione  trova  un  valido  sussidio  nella  pratica  dei 
Corpi  Pii,  pei  quali  nella  costituzione  di  livelli  sopra 
beni  di  stabilimenti  soggetti  alla  tutela  dell'Auto- 
rità Governativa  deve  aggiungersi  il  patto  se  l'acqui- 
sto si  faccia  per  persona  da  dichiararsi ,  che  la 
dichiarazione  debba  essere  notificata  entro  un  mese 
decorribile  dal  giorno  del  seguito  contratto,  alla 
Direzione  dello  Stabilimento,  sotto  condizione, 
che  scorso  inutilmente  tale  termine  si  abbia  a  rite- 
nere per  l'interesse  del  direttario,  avvenuta  nell'ac- 
quisitore medesimo  la  traslazione  del  diritto,  e  sia 
quindi  obbligato  al  pagamento  del    corrispondente 

(1)  Veggasi  infine  per  esteso  ed  il  Decreto  27  aprile  4811,  e  la    relativa    Cir- 
colare 6  settembre  4825,  n.°  11793-4007. 
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laudemio.    Circol.    8  giugno    1837   del  Governo  di 
Lombardia. 

IV.  Quello  che  comperasse  all'  Asta  giudiziale 
uno  stabile  obnoxio,  e  quindi  lo  rivendesse  colla 
sola  qualifica  di  deliberatario,  e  prima  che  gliene 
venisse  aggiudicata  dalla  Magistratura  della  esecu- 
zione la  piena  proprietà,  sarebbe  egli  tenuto  a  pa- 
gare il  laudemio  al  direttario,  e  con  esso  altro 
laudemio  quello  cui  fece  la  rivendita,  e  quando 
anche  le  parti  avessero  dichiarato  di  volere  il 
protocollo  di  delibera  e  la  scrittura  di  cessione 
per  un  solo   atto  ? 

Ritiensi  che  si  dovrebbe  pagare  il  laudemio  tanto 
dal  primo  deliberatario,  quanto  dalla  persona  cui  pia- 
cquegli  rivenderlo,  anche  prima  dell" aggiudicazione 
ed  addossandogli  l'adempimento  delle  condizioni, 
in  base  alle  quali  fu  a  lui  stesso  deliberato.  Non 
vJha  dubbio,  che  Tatto  d'asta  non  sia  a  consi- 
derarsi per  un  vero  contratto,  che  obbliga  da  un 
lato  il  deliberatario,  e  dall'altro,  mediante  l'au- 
torità del  Giudice,  la  parte  subastante ,  e  ne  l'una 
ne  l'altra  parte  può  recedere  dall'obbligo  assuntosi. 
Per  siffatto  atto  passa  la  proprietà  dello  stabile  ese- 
cutato  nel  deliberatario  ed  il  diritto  del  deliberatario 
sul  medesimo  acquistato  diviene  inalterabile,  e  di 
maniera  che  l'aggiudicazione  prescritta  dal  §  4^9 
del  Regolamento  del  Processo  Civile  non  è  che 
sospensiva  sino  a  tanto  che  esso  deliberatario,  o  per 
se,  od  a  mezzo  di  altra  persona  abbia  soddisfatto 
agli  obblighi  addossatisi,  e  volta  che  gli  abbia 
adempiti  ,  non  gli  si  può   negare. 

Lo  scopo  del  decreto  di  aggiudicazione  non  e 
che  di   voler  tenere  vincolato   il  deliberatario   sino 
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a  che  non  abbia  soddisfatto  a  tutti  i  patti,  sotto 
i  quali  fece  l'acquisto;  quindi  di  avere  per  so- 
speso in  lui  il  pieno  esercizio  del  dominio  fino  a 
tale  momento  ,  ed  infatti  con  esso  non  si  conferma 
l'avvenuta  delibera  ne  sì  placita  il  già  perfetto 
contratto  ;  bensì  si  dà  atto  al  deliberatario  a  sua 
giustificazione  di  aver  eseguiti  i  capitoli  dell'  asta 
in  tutto  e  per  tutto;  lo  si  abilita  alla  cancella- 
zione delle  ipoteche  pei  crediti  non  utilmente  con- 
templati nella  graduatoria,  e  lo  si  svincola  dalle 
corrispondenti  obbligazioni  per  ogni  effetto  di  legge, 
e  meno  quelle  a  perpetuità  imposte:  ma  in  pen- 
denza della  totale  esecuzione  degli  obblighi  incon- 
trati colla  delibera,,  non  vi  ha  alcuna  disposizione 
che  gli  proibisca  di  cedere  il  fatto  contratto  ,  e 
conseguentemente  di  rivendere  il  condizionato  di- 
ritto di  proprietà  per  lui  incontrastabilmente  ac- 
quistato nel  momento  che  gli  fu  quello  stabile 
deliberato. 

Colla  rivendita  pertanto  dell'immobile  deliberato 
con  accollazione  di  tutti  i  pesi  al  deliberatario  one- 
rati, non  agisce  esso  in  modo  contrario  aJsuoi  ob- 
blighi e  possono  gì'  interessati  rivolgersi  contro  il 
nuovo  acquirente  sotto  le  originarie  condizioni,  e 
per  la  rivendita  occorrendo;  e  sJegli  a  tutto  adem- 
pie, ha  diritto  qual  subentrato  al  primo  di  chie- 
dere e  di  ottenere  il  decreto  di  aggiudicazione: 
pure  non  è  tolta  con  ciò  l'idea  di  due  ben  distinti 
contratti,  e  coi  conseguenti  oneri  in  faccia  al  di- 
rettario, a  menomare  i  quali  non  varrebbe  la  di- 
chiarazione che  si  facesse  fra  le  parti  di  voler  con- 
siderare ed  avere  per  un  solo  atto  e  contratto  la 
delibera  e  la  cessione  ;  imperocché  questa  sarebbe 
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tuia  res  Inter  alios  nata:  incapace  a  portar  pregiu- 
dizio al  padrone  del  diretto  dominio.  Non  mancano 
per  altro  rispettabili  giureconsulti  che  nei  fori  so- 
stengono la  contraria  opinione  e  non  vogliono  il 
deliberatario,  che  per  un  semplice  amministratore 
del  fondo  deliberatogli,  e  con  facoltà  non  di  alie- 
narlo, bensì  di  cederlo,  né  potersi  la  cessione  pa- 
rificare alla  vera  vendita  per  gli  effetti  del  lau- 
demio,  e  si  fanno  forti  del  motivo,  che  nel  non 
raro  caso  di  rivendita  il  maggior  prezzo  che  se 
ne  ritraesse  anderebbe  a  profitto  dei  creditori  ipo- 
tecarii,  e  non  già  del  primo  deliberatario  e  quindi 
cessionario  di  quello  stabile;  locchè  non  avverrebbe 
s'egli  per  l'atto  di  delibera  fosse  divenuto  un  ef- 
fettivo proprietario. 

V.  Se  il  terzo  cui  pervenne  uno  stabile  affetto 
di  obnoxietà  per  disposizione  di  ultima  volontà 
fatta  a  suo  favore  dalT  utilista,  precedentemente 
investito  ,  sia  tenuto  a  pagare  il  laudernio  al  di- 
rettario ? 

Prima  dJ  ogni  altra  cosa  converrà  portare  T  at- 
tenzione alle  precise  frasi  della  originaria  investi- 
tura, poiché  se  fu  concessa  al  solo  investito,  e 
stabilito  per  patto  che  si  dovesse  pagare  il  lau- 
dernio ad  ogni  trapasso  dell'  utile  dominio  di  uno 
in  altro,  non  vi  sarebbe  dubbio  sulT  obbligo  di 
soddisfare  tale  laudernio  nel  proposto  quesito;  ma 
se  l' investitura  fosse  stata  conceduta  prò  se  et  suis 
et  quibus  dederit,  e  se  in  siffatto  atto  si  fosse  con- 
templato un  solo  caso  per  la  ricognizione  con 
pagamento  del  laudernio,  e  cioè  quello  dell'a- 
lienazione, la  quistione  si  presenterebbe  di  non 
facile  soluzione.,  in  quanto  che  per    V  assoluzione 

STUDI!,  ECC.  3 
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da  ogni  obbligo  si  potrebbe  osservare  che  nella 
preaccennata  formola,  secondo  la  sentenza  dei  molti 
giureconsulti,  si  comprendono  anche  gli  eredi  estra- 
nei chiamati  per  testamento,  che  per  conseguenza 
succedendo  con  tali  estremi  nella  enfiteusi  un 
erede,  sebbene  estraneo .,  non  sarebbe  obbligato  a 
farsi  riconoscere  dal  direttario  ed  a  pagare  un 
laudemio.,  conciossiacchè  si  dovrebbe  ritenere  per 
compreso  nella  originaria  investitura,  e  qual  suc- 
cessore a  titolo  universale  aversi  come  la  stessa 
persona  del  suo  autore,  e  non  aversi  poi  in  seguito 
alcun  cambiamento  di  persona  nel  senso  legale  e 
con  esclusione  dell'obbligo,  e  di  farsi  riconoscere 
e  di  soddisfare  alcun  laudemio,  e  che  trattandosi 
di  un  patto  oneroso  non  è  lecito  il  farne  una  in- 
terpretazione  estensiva. 

E  per  la  condanna  invece  considerare  che  l'Im- 
peratore Giustiniano  nella  L.  5,  Cod.  De  jure  em- 
phjteutico  dispose  che  minime  licere  emphyteutae 
sine  consensu  Domini  meliorationes  suas  vendere  vel 
jns  emphjteuticum  transferre _,  e  che  nel  caso  di 
vendita  dovesse  venir  corrisposta  al  direttario  la 
quinquagesima  parte  del  prezzo  del  fondo,  e  della 
stima  dello  stesso  fondo,  da  farsi  secondo  la  con- 
suetudine del  luogo ,  il  qual  pagamento  costitui- 
sce l'essenza  del  laudemio.  Che  la  frase  usata  dal 
legislatore  nella  s urripe tuta  legge  del  jus  emphyteu- 
ticum  trans/erre,  appalesa  il  passaggio  del  fondo  dal 
lato  dell' enfiteuta  in  un  altro  individuo,  pel  quale 
al  padrone  diretto  deve  essere  corrisposto  il  laude- 
mio, sia  che  la  traslazione  dell'enfiteusi  avvenga 
per  contratto,  ovvero  per  disposizione  di  ultima 
volontà.    Che    anche    il    testamento   costituisse   un 
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titolo  atto  alla  traslazione  del  dominio,  e  derivarne 
1J  obbligo  nel  nuovo  utilista  di  dovere  pagare  al 
padrone  diretto  del  fondo  il  corrispondente  lau- 
demio.  Che  al  più  converrebbe  avvertire  che,  qua- 
lora l'erede  dell'enfiteuta  fosse  un  discendente  dello 
stesso ,  oppure  si  trattasse  di  un  individuo  che, 
per  disposizione  di  legge,  avesse  il  diritto  al  con- 
seguimento della  eredità  dell'  estinto  enfiteuta,  o, 
per  esprimersi  col  linguaggio  dei  giureconsulti,  si 
trattasse  di  una  persona  già  compresa  nella  inve- 
stitura, in  allora  cesserebbe  il  bisogno  nell'erede 
di  farsi  riconoscere,  e  conseguentemente  non  sa- 
rebbe tenuto  ad  alcun  laudemio;  ma  non  così  di 
un  erede  estraneo  col  livellano  che  dovrebbe  e 
ottenere  la  ricognizione  ,  e  soddisfare  il  laudemio 
in  proporzione  del  valore  del  fondo.  Che  tale  si 
è  il  concorde  insegnamento  degli  interpreti  della 
Giurisprudenza  Civile,  fondato  su  la  interpretazione 
della  precitata  Legge  3  De  jure  emphjteutico.  Che 
era  stato  accolto  dalla  pratica  giurisprudenza  per 
principio  ed  al  segno  che  a  guisa  di  consuetudine 
serviva  di  norma  per  la  decisione  della  relativa  con- 
troversia. Che  il  Fabro  nel  suo  Codice  dice  : 
«  Quaesitum  est  inter  veteres,  an  ex  valida  dona- 
«  tione  laudimia  debentur  et  magis  communiter  pla- 
é  cuit  deberi  non  secus  ab  ex  alia  qualibet  trans- 
te  latione   domimi   ». 

Che  il  Voet  alle  Pandette  afferma  che  «  Sive 
«  denuncialo  necessaria  sit,  sive  non;  illud  sane 
«  inter  plerosque  constat,  per  donatarium,  legata- 
te  rium,  haeredem,  imo  et  emptorem,  qui  ab  em- 
«  phyteuta  liberam  habcute  alienandi  potestatem 
«  ex  speciali  pacto  constitutioni  emphyteusios  ap- 
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«  posito  comparavitemphyteusim,praestandam  esse, 
«  in  dominii  directi  agnitionem  quinquagesimam 
«  praetii  aut  aestimationis  partem:  dum  enim  in  D. 
«  L.  3,  Cod.  de  jnre  emphyteutico  praetii  vel  desti- 
ti mationis  rnentio  est,  probabile,  praetium  ad  em- 
«  tionem,  aestitnationem,  et  alia  pretium  proprie 
«  non  recipientia,  debere  referri. 

Che  il  Fulgineo   nella   sua  opera  de  jure  emphy- 
teutico, scioglie  la  tesi  nel  modo  seguente: 

«  Sed  quomodo  intelligatur  illud,   quod  dictum 

<  est  supra  si  emphyteusis  sit  concessa  prò  se,  et 
t  haeredibus  suis  quibuscunque  :  declarare  oportet: 
t  nam,  si  intelligeretur  de  extraneis  haeredibus  et 
t  fideicommissariis  quod  non  teneantur  solvere 
e  laudemium,  esset  contra  ea  3  que  saepe  diximus  9 
(  quod  ex  mutatione    personae    novae    laudemium 

«  debetur:  et  ideo  intelligendum  est  de  suis  haere- 
dibus, qui  sunt  successuri  et  comprehensi  in 
h  investitura:   cum   in   illis  sit  quaedam    continua- 

<  tio,  et  per  consequens  ,  fideicommissarius  non 
t  tenetur  solvere  laudemium,  quia  haeres  suus  est 
t  comprehensus  in  investitura,  non  tenetur  solvere 
(  laudemium,  eum  dominium  non  dicatur  mutatura 

<  sed  continuatum:  sed  si  instituiretur  haeres  extra- 
u  neus  vel  collateralis,  non  comprehensus  sub  inve- 
k  stitura,  tunc  laudemium  debetur  et  per  consequens 

si  fideicommissarius.  Et  haec  distinctio  compro- 
«  batur,  quod  haeres,  ex  successione  universali  ab 
e  intestato  in  bonis  emphyteutae  non  debet  solvere 
(  laudemium,  quando  scilicet  succedunt  filii,  nepo- 
t  tes,  vel  alii  comprehensi  in  investitura  :  cum  per 

<  dictam  acquisitionem  non  sit  mutatum  dominium; 
et  ideo  non  indiget  nova   investitura  :    secus    si 
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«  successerit  aliquis  non  comprehensus  in  investi- 

u  tura,  ut  est  extraneuSj  sive  collateralis;  quia 
«  lune  solvere  tenetur  laudemium  ex  quo  eget 
«  nova  investitura.  »  Che  finalmente  le  sopraripor- 
tate massime  di  classici  Giureperiti  servono  per 
la  interpretazione  della  L.  3,  Cod.  de  jure  emphy- 
teutico,  e  nello  stesso  tempo  servono  a  dimostrare 
la  pratica.,  che  era  stata  accolta  nel  foro  sulla  tesi 
del  pagamento  del  laudemio  pel  caso  dell'  eredità, 
e  quindi  siffatte  teoriche  doversi  alle  precedenti 
preferire  per  la  trattazione  e  decisione  di  consi- 
mili controversie,  perchè  sostanzialmente  provano 
Tuso  del  foro  sull'intelligenza  della  riportata  L.  3. 
e  ciò  a  sensi  della  L.  3^.  «  Si  de  interpretatione 
«  legis  quaeretur.,  in  primis  inspiciendum  est  quo 
«  jure  civitas  retro  in  ejusmodi  casibus  usa  fuis- 
«  set:  optima  enim  est  legum  interpres  consue- 
ta tudo  ».  Vi  ebbero  giudicati  e  per  1'  assoluzione 
e  per  la  condanna;  ma  conviene  persuadersi  che 
talvolta  basta  una  parola  più  o  meno  nella  inve- 
stitura e  conseguentemente  doversi  andare  assai 
guardinghi  nell'applicazione  dell'uno  e  deir  altro 
principio  ,  e  molto  più  nel  far  appoggio  alle  sen- 
tenze emesse  in  altri  casi,  che  potrebbero  assomi- 
gliarvisi,   ma   non   essere   identici   (i). 

VI.  Posto  in  fatto  che  i  fratelli  Natale,  Dome- 
nico ed  Alessandro  N.  furono  investiti  dal  diret- 
tario e  riconosciuti  in    comunione    nell'  enfiteusi  : 


(1)  Clar.  Prat.  Civile  atque  Criminale,  lib.  IV  e  V.  Emphyt.,  quaest.  XX^  III, 
n.°  5.  —  Fulco,  de  Laud. ,  quaest.  XI,  n.°  3.  —  Rich.  Univ.  Jurispr.,  U, 
num.  1404,  1402.  —  Df.-Luca,  lib.  IV,  Pars.  2.  De  Emphyleusis,  e  via  discor- 
rendo. Leg.  3,  De  jure  emphyteutico  Giustiniano.—  Fab.  Cod.,  lib.  IV,  tic  XVIII» 
De  jure  emphyt.  eie.  feudo,  del  XXIX.  —  Vokt,  alle  Pandette  nel  lib.  VI,  tit.  Ili, 
n.°  26.  -  FtLGKN.  De  Laudemiis ,  quaest.  XIII,  n.°  5.  —  Leg.  37,  De  legibus. 
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che  dopo  seguì  una  divisione  e  che  una  porzione 
del  fondo  livellano  pervenne  a  Luigi  procedente 
da  Domenico,  il  qual  Luigi  fu  debitamente  investito 
e  riconosciuto  utilista  per  la  quota  a  lui  pervenuta, 
e  che  Luigi  finalmente  permutò  questa  sua  quota 
coi  nipoti  ex-figlio  di  Natale,  fratello  di  Domenico; 
fu  ricercato  se  i  nipoti  di  Natale  avessero  debito 
di  pagare  il  laudemio  al  direttario  ,  ritenuto  che 
Luigi  ha  discendenti  propri ,  e  si  rispose  per  opi- 
nione individuale  quanto  segue  : 

In  origine  V  investitura  comprese  la  fraterna: 
la  divisione  che  fecero  poi  i  fratelli  non  potè  ap- 
portare obbligo  di  pagamento  di  laudemio,  perchè 
sebbene  dir  si  possa  una  reciproca  alienazione,  è 
però  un'alienazione  necessaria,  non  volontaria,  non 
essendo  alcuno  tenuto  di  stare  in  comunione  (i); 
altronde  non  vi  sarebbe  una  nuova  concessione; 
ma  una  continuazione ,  non  potendosi  dire  nuovo 
enfiteuta,  se  non  quegli  che  non  è  compreso  sotto 
la  prima  investitura  (2),  dal  che  se  ne  inferisca 
che  in  una  enfiteusi  concessa  prò  se>  filiis  3  et  ne- 
potìbus,  non  sono  obbligati  i  figli  ed  i  nipoti  a  pa- 
gare il  laudemio. 

Anzi  fra  i  compresi  nell'investitura  è  permessa 
ogni  alienazione  ,  e  quindi  anche  la  permuta 
senza  nuova  investitura  e  senza  debito  di  pagare 
il  laudemio  (3);  ma  però  colla  limitazione  che  la 
alienazione  segua    fra    i    compresi    nella    primaria 


(1)  Bursat.  Cons.  437,  n  °  7  e  4.  Cons.  484,  n.  9.  —  Fulg.  De  jure  emph., 
quaest.  V  de  laudim.,  num.  4,  2  e  seg.  6  e  9.  —  Mantic.  De  tacit ,  et  arhbig.  , 
lib.  22,  tit.  28,  num.  45  e  46.  —  Surd.  Joan.  Pel.  Decis.  305,  num.  30  e  31. 

(2)  Burs.  Cons.  437,  num.  4,  41,  34,  53.—  Fulg.  loco  cit.,  quaest.  HI,  n.  4  e  5.— 
Mantic.  loco  cit.}  num.  47.  —  Surd.  Joan.  Pet.  decis.  341,  n.°  43. 

(3)  Burs.  Cons.  437,  num.  52.  —Fulg.  loco  cit.s quaest.  Vili,  num. 24.  —  Mant. 
De  tacit.  et  ambig.,  lib.  22,  tit.  23,  num.  45. 
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investitura,  ai  quali  dopo  la  morte  dell'alienante 
sia   per  pervenire   immediatamente  la   enfiteusi  (  i). 

Ma  se  i  fratelli  Natale,  Domenico  ed  Alessandro 
poterono  dividere  fra  di  loro  liberamente  l'enfi- 
teusi ,  e  questa  loro  divisione  sia  da  risguardarsi 
come  una  alienazione  necessaria,  perchè  nessuno 
è  tenuto  a  stare  in  comunione;  lo  stesso  non  può 
dirsi  circa  la  permuta  fatta  da  Luigi  coi  nipoti 
di  Natale  compresi  nella  investitura  stata  data  al 
loro  cugino  Luigi  ,  e  quindi  da  risguardarsi  come 
nuovi  enfiteuti.  Ed  in  proposito  giova  qui  ripor- 
tare la  distinzione  riferita  dal  Mantica  nel  suo 
trattato  De  tacit.  et  amb.  conv.y  toni.  2,  lib.  22,  tit.  28, 
num.   45,  così  espressa: 

«  Verum  duo  casus  sunt  distinguendi  :  primus 
«  est  quando  res  duobus,  vel  pluribus,  fuit  a 
u  principio  in  emphyteusim  concessa,  et  in  hoc 
«  casu  alienatio  inter  eos  fieri  non  potest  domino 
«  non  requisito:  quia  unusquisque  prò  sua  tan- 
«  tum  portione  ad  solvendum  canonem  est  obli- 
«  gatus  non  etiam  proportione  alterius.  Secundus 
«  casus  est  quando  emphyfeusis  unitantum  fuit 
«  concessa  prò  se,  et  Bilia  et  descendentibus:  et 
u  in  hoc  casu  alienatio  inter  ejus  descendentes 
tt  permissa  intelligitur  sine  consensu  domini,  quia 
«  inter  eos  magis  dicitur  facta  renuntiatio,  quam 
«  alienatio  »  (2).  u  Ex  hoc  »  prosegue  lo  slesso 
Mantica  al  N.°  46  «  ex  hoc  deducitur,  quod  fra- 
«  tres,  qui  succedunt  in  emphjteusi  paterna  sine 
«  dubio   possunt  eam   interse,   irrequisito  domino, 


(1)  Blrs.  Cons.  437,  n.°  4.  —  Fdlg.  loc.  cit.,  quaest.  Vili,  n.°  28.  —  Manent. 

De  licell.  quaest.  XII,  num.  8,  10,  49,  20. 

(2)  Blrs.  Cons.  437,  n.°  6. 
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«  dividere et    hujus    quidem    rei    ratio    est 

«  in  promptu  quia  quando  plures  emphyteutae  in- 
«  ter  se  dividunt,  non  potest  dominus  interpellari 
«  ari  velit  preferri  ut  requiritur  in  leg.  ult.  Cod. 
«  de  jure  emph.  quia  ernphyteuta  non  vult  alteri 
«  vendere  suam  portionem  ,  sed   prò   se   retinere.» 

E  venendo  poscia  il  Mantica  a  parlare  del  non 
necessario  assenso  del  direttario  e  del  non  dovuto 
laudemio,  riferisce  i  seguenti  due  casi  al  n.°  49, 
loc.   cit. 

t<  I.  Primus  est  quando  inter  eos  qui  dividunt 
«  jus  accrescendi  locum  habet  :  et  tunc  sine  dubio 
u  divisto  absque  consensu  domini  fieri  potest  nec 
«  laudi  mi  um  debetur. 

«  II.  Secundus  quando  inter  ea  jus  accrescendi 
«  locum  non  habet  et  divisio  sit  distinctis  limi- 
«  tibus  et  quilibet  partem  suam  recipit  et  tunc 
«  similiter  consensus  domini  non  est  necessarius 
*  neque  laudemium  solvi  necesse  est:  quia  unus- 
«  quisque  partem  suam  recipit  distinctam  quam 
«  prius  habuit  comunem.  » 

Una  sì  fatta  divisione  avvenne  fra  i  fratelli  e 
per  essa  non  ebbe  a  verificarsi  alcun  diritto  di 
laudemio  nel  direttario,  essendo  appunto  il  secondo 
caso  teste  riferito  :  ma  seguita  la  divisione,  e  vo- 
lendo uno  dei  condivisi  in  determinata  quota  alie- 
nare e  dare  in  permuta  la  sua  ragione  enfiteuta 
ai  suoi  cugini,  dei  quali  è  diviso,  e  nei  quali  manca 
il  jus  di  accrescere,  non  ponno  essi  a  meno  di 
non  doversi  procurare  l'assenso  e  l'investitura,  a 
pagare  il  laudemio,  quel  laudemio  che  nel  Manto- 
vano si  paga  anche  nel  caso  di  qualche  aliena- 
zione necessaria,  come  allo  Statuto.  Rub.  de  modo 


et  forma  procederteli  in  bonis  absentis  et  contu- 
macis  al  §  1 1:<  tatnen  quod  dominus  (i^,  ed  il  cui 
pagamento  è  anche  sanzionato  dalla  consuetudine 
alla  quale  in  materia  si  ha  riguardo  (2;,  paga- 
mento che  si  effettua:  «Ob  consensum  quem  praestat 
«  dominus  alienationi  factae  per  emphyteutam  , 
«  approbando  et  laudando  novum  emphyteutam , 
«  qui  loco  antiqui  succedit  obligatus.  Pro  investi- 
ti tura  et  actuali  traditone  possessionis  novo  ern- 
ie phyteutae.   Surd.   Joan.   Pet.   decis.    200,   num.   3, 

Ratione  novae  investiturae  et  laboris,  quem  pati- 
tur  dominus,  ut  novum  emphyteutam  inducat  in 
actualem  possessionem.  Surd.  Joan.  Pet.  decis.  3i, 
num.  8,  vel  propter  alienationis  laudationem  et  ap- 
probationem,  vel  ratione  mutate  successionis.  Burs. 
Cons.  1 3^,  N.°  2,  23  et  32,  e  ciò  anche  in  relaz. 
alla  ci t.  leg.  ult.  Cod.  de  jur.  empii.;  e  veggasi  inol* 
tre  Cyriac.  Controv.  79,  num.  12,  et  Controv.  397, 
num.  3. 

Quindi  siccome  ai  nipoti  di  Natale  pervenne  il 
fondo  enfiteutico  mediante  la  seguita  permuta  col 
cugino  Luigi,  così  non  possono  essi  esimersi  dai 
pagare  il  laudemio  per  la  ragione  dei  contrarii  ve- 
nendo a  proposito  la  conclusione  di  Burs.  Cons.  1 3y, 
n.  4 ->  C0S1  espressa:  «  Quando...,  aliquae  per- 
ii sonae  per  se  sunt  in  prima  investitura  com- 
ic prehensae,  ita  ut  decedente  emphyteuta  absque 
«  aliquo  facto  estrinseco  vocentur  ad  emphyteosim 
«  puta  filii,  et  nepotes,  tunc   quia  non   sunt  novi 


(n  Burs.  Cons.  471,  n.°  52. 

(2)  Blrs.  Cons.  -137,  n.°  53.  —  Fulg.  De  jure  empii.,  quaest.  il,  de  laud., 
n.°  7.  —  Blrs.  Cons.  181,  n.°18.  —  Haht.  De  tacilis  et  umbvjuis,  lib.  22,  Ut.  28, 
n.°  61. 
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u  emphyteutae,  et  per  se  -uccedunt  vigore  pri- 
«  mae  investiturae  absque  vassalli  facto  extrinseco 
«  non  debetur  laudemium,  nec  non  dicitur  acqui- 
u  sitio  sed  potius  quaedam  continuatio.  » 

VIIx.  Su  la  domanda  poi  a  chi  si  debba  il  lai> 
demio,  cioè  se  al  direttario  vivente  all'epoca  del 
contratto  di  permuta  o  a  quello  che  gli  successe, 
e  che  trovasi  vivente   all'epoca   dell'investitura? 

Si  risponde:  Essere  dovuto  al  successore  vivente 
ali*  epoca  dell' investitura  ,  a  quegli  piuttosto,  «qui 
«  fuit  tempore  traditionis  rei  quam  contractus 
«  laudemium  enim  praestatur  quia  dominus  lan- 
ce dat,  et  novum  admittit  et  acceptat  emphyteutam, 
a  et  vassallum  rem  acquirentem  ,  et  investituram 
u  concedentem.  »  Manent.  De  UvelL  quaest.  XV, 
num.  7,  8  et  9.  Però  un  tempo  vi  fu  quistione,  come 
si  ha  da  Fulgineo,  de  jure  empbyt.  quaest,  Vili, 
de  laudemj  num.  52;  ma  lo  stesso  Fulgineo  pro- 
ponendo la  quistione:  «  A11  silicet  si  prelatus,  sive 
*  beneficiatus:  vel  rector  decedat  non  exacto  laude- 
«  mio  sibi  debito  ex  alienatione  facta  per  emphyteu- 
«  tam  debetur  haeredibus  vel  successori  in  benefi- 
«  ciò  sive  Praelatura,»  risponde  nella  quist.  XX.VIIT., 
De  laud.  num»  1  e  seguenti.,  essere  dovuto  il  lau- 
demio  «  successori,  et  non  haeredibus  »  addu- 
cendo  per  ragione  «  quia  fructus  pendentes  be- 
«  neficii  pertinent  ad  successorem,  non  ad  haere- 
«   des   defuncti.  » 

Comunque  però  sia,  sta  in  fatto  che  il  laudemio 
si  paga  al  direttario  investiente  per  le  ragioni  ad- 
dotte dal  Manenti,  e  sopra  riportate  addotte  dal 
Sordi  e  riferite  in  fine  della  risposta  al  i.°  quesito, 
e  sostenute  dal  Borsati  nei  seguenti  termini,  Con- 
silio   13-7,  num.  23  : 


43 
«  Regulariter  ab  omni  novo  emphyteuta  laude- 
u  mium  debetur  non  simpliciter,  ut  fiat  actus 
u  validus  . . .  .  sed  tantum  prò  approbatione  con- 
u  tractus,  et  novi  vassalli  ad  missione  et  inve- 
u  s  ti  tura.  >» 
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OPERE 


citate  nella  seconda  Parte ,  oltre  quelle  già  precisate  alla 
fine  della  prima  e  non  parlato  del  Corpus  Juris  Givilis 
a  tutti  noto. 


i.  Stephani  Gratiani  Disceptationum  Forensium  Judicio- 
rum  ,  Tom.  VI,  editio  Venetiis  an.  MDCXCIX,  apud  Paulum 
Balleonium. 

2.  Juri  Clari  Alexandria  Opera  omnia  sive  practica  Gi- 
vilis et  Griminalis ,  editio  Genevae  sumptibus  Heredura 
Cramer,  et  fratrum  Philibert.  an.  MDCGXXXIX. 

o.  Jo.  Baptistae  de  Luca  Venusini  S.  R.  E.  Presbyteri 
Cardinalis  Theatrum  Veritatis  et  Justitiae,  editio  Neapoli, 
an.  MDGGLVIII,  ex  Typographia  Lucae  Laurentii  e  Tom.  48. 

4.  Godex  Fabrianus  Definitionum  Forensium,  .et  rerum 
in  sacro  Sebandiae  Senatu  tractatarum  ad  ordinem  titulorum 
Codices  Justinianei,  Tom.  2,  Coloniae  Allobrogum  Emptibus 
Heredum  Cramer,  et  fratrum  Philibert.  an.  MDGCXL. 

5.  Gonsiliorum  sive  responsorum  D.  Francisci  Bursati 
Mantuani,  Lib.  4.  Editio  Venetiis  ex  Officina  Damiani  Ze- 
nari,  an.  MDLXXII. 

6.  Decisiones  Sacri  Mantuani  Senatus  a  Joanne  Petro 
Surdo  in  quibus  variarum  materiarum,  ultimas  voluntates 
contractus,  Judicia  Civilia,  Criminalia,  Fiscalia,  Feudalia , 
et  materiam  fìdei  respicientium  exatissime  resolutiones  con- 
tinentur.  Editio  Venetiis,  an.  MDXGVII,  apud  Damianum  Ze- 
narium. 

7.  Gaesaris  Manenti,  J.  G.  Mantuani  praeclarissimi  in  pa- 
trio Senatu  Praesidis,  et  Serenissimi  Ferdinandi,  Ducis 
Mantuae  et  Consiliarii  Tractatus  de  Jure  Contractu  Livel- 
larli pecunia  constituti  Mantuae,  an.  MDCXX.  Ex  officina  Au- 
relii,  et  Ludovici  Osannae  fratrum  Ducalium  impressorum. 
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8.  I  notissimi  Annali  di  Cajo  Cornelio  Tacito. 

9.  Sacrae  Ilotac  Romanae  Dceisiones. 

40.  Vaticanae  Lucubrationes  :  De  tacitis  et  ambigli is 
conventionibus  in  libros  vi^inti  septem  disscrtitae,  aactore 
Francisco  T.  T.  T.  Mariac  de  Popolo  S.  R.  E.  Presb.  Car- 
dinal Mantica,  Tom.  2,  editio  seconda.  Romae,  ex  Typo- 
graphia  Curtii  Lorenzini,  an.  MDCXIII. 


PARTE  TERZA 


DISQUISIZIONI  SPECIALI  PER  LE  ENFITEUSI 
DELLA  PROVINCIA  DI  MANTOVA. 


IN  on  v'ha  dubbio  che  alcuna  cosa  torni  più  utile 
del  trattare  delle  diverse  quistioni  che  si  possono 
presentare  nella  pratica,  e  siccome  non  vi  ha  prò- 
vincia  nella  quale  siano  più  frequenti  di  quella  di 
Mantova,  in  quanto  che  per  sua  mala  ventura, 
pressoché  tutti  li  suoi  stabili  sono  vincolati  a  li- 
vello; così  mi  fu  forza  il  farne  uno  studio  parti- 
colare allora  quando  negli  anni  i825  e  1826  feci 
la  pratica  presso  il  chiarissimo  avvocato  Leandro 
Favagrossa,  uomo  che  riuniva  in  se  rarissime  qua- 
lità di  mente  e  di  cuore,  e  che  avendo  figurato 
fra  i  pubblici  funzionarii,  aveva  avuto  larghissimo 
campo  di  distinguersi  in  tanta  importantissima  ma- 
teria ,  e  rammento  che  discutendo  con  esso  per 
sciogliere  alcuni  quesiti,  si  coincise  nelle  viste,  e 
riporto  materialmente  le  domande  e  le  risposte  al- 
lora  insieme  concertate. 

I.  Q.°  Se  un  fondo  soggetto  alla  Mensa  Vesco- 
vile di  Mantova  possa  ipotecarsi  o  vendersi  senza 
autorizzazione   del   direttario? 

I.  jR."  È  massima  che  non  si  può  obbligare  a 
speciale  ipoteca  ,  ne  alienare  in  estranei  il  fondo 
obnoxio,  anche  se  verso  la  Chiesa,  senza  licenza 
del  padrone  del  diretto,  tale  essendo  il  volere  del 
mantovano  Statuto  alla  rubrica:  Quaìiter  investitasi 
checche  ne  dica  il  Manenti  nel  suo  Trattato  dei 
Livelli  contro  L'opinare  dei   Padri    del    Consiglio, 

STL'BU,   ECC. 
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gl'interpreti  di  essa  rubrica  e  la  pratica  invalsa. 
Una  eccezione  soltanto  vi  fu  per  le  Corti  di  Ser- 
mide  e  della  Sfoglia,  ora  Poggio,  in  via  di  con- 
suetudine, delle  quali  venne  permessa  1'  alienazione 
anche  senza  licenza  del  Vescovo,  onde  favorire  gli 
in  allora  ragguardevoli  enfiteuta.  Anzi  in  questo 
stato,  attesa  la  scarsezza  dei  fondi  allodiali,  fu  da 
tempo  permessa  1*  alienazione  sino  dei  feudi  di 
natura   alienabili;    ma  sempre   dietro  licenza. 

Il  quesito  viene  poi  sciolto  maggiormente  dal 
§  XV,  Editto   i3   ottobre    1774  (0* 

li.  Q.°  Se  la  pratica  invalsa  di  dire  ab  habita, 
abbia  attribuito  ed  attribuisca  il  pieno  esercizio 
di  proprietà  libera,  come  se  si  trattasse  di  fondo 
allodiale? 

II.  R.a  Che  la  licenza  venga  data  a  parte  ante  0 
ex  post,  poco  importa   per  gli  effetti   relativi.   Sol- 


(1)  Einphyteusis  de  jure  comune  hypotecari  potest  absque  Domini  assensu  se- 
cus  stante  Statuto  mantovano  sub  Rub.  Qualiter  Investitus,  prohibente  generalem 
etiani  hypotecam  domino  irrequisito. — Gobio.  Tract.var.  de  permissa  feudi,  et 
emphyteusis  alienai. ,  quaest.  IV,  mini.  142  al  144.  Ivi  sono  citati  la  dichiara- 
zione  dei  signori  del  Consiglio  di  Mantova  20  ottobre  1491,  ed  i seguenti  autori: 
Blrsat.  in  Consil.  32  ante  num.  11  e  in  Consil.  53  num.  1  e  4.  —  Suro.  Decis  160, 
num.  3.  —  Cvriac.  Controv.  200,  num.  18  e  328,  n.  26.  Vedi  poi  Cesaris  Ma- 
nenti, de  Contract.  Uvei.  Pact.  14,  n.°  11,  et  quaest.  XVI,  n.°  28  e  seguenti,  di 
opinione  contraria.  Lo  stesso  Manenti  alla  quist.  XV,  XVI,  XVII  e  XVIII,  parla 
interpretando  di  rubrica ,  e  si  esamini  pure  lo  stesso  Manenti  alla  quist.  XVII, 
n.°  49. 

Circa  l'eccezione  per  le  Corti  di  Sermide  e  Moglia,  ora  Poggio,  vedi  Gobio,  loc. 
cit.,  quaest.  XI,  num.  25,  45  e  81,  non  clie  n.°  11,  essendoché  gli  enfiteuti  rag- 
guardevoli furono  i  primi  padroui  di  Mantova,  indi  i  marchesi  Gonzaga. — Gob. 
loc.  cit.,  ed  eziandio  ad  praelud.  quaest.,  num.  33  in  fine. 

Anche  trattandosi  d'enfiteusi  ecclesiastica,  regge  la  stessa  mantovana  consuetu- 
dine. —  Gobio,  loc.  cit.  quist.  IV,  n.°  143,  ed  argomento  che  emana  dai  combinati 
art.  4,15,19.  Editto  Mantovano  13  ottobre  1774.  —  .Manenti,  loc.  cit.  quist.  XVII, 
n.°  1. 

Sui  feudi  alienabili  vedi  il  sopra  indie.  Gobio  ,  Traci,  var.  de  permissa  feudi 
ed  emphyt.  alienat.  —  "Sedi  anche  la  consultazione  del  presidente  Bartolomeo 
Bari.'».  In  quanto  al  jus  comune  sul  vendere  od  altrimenti  alienare,  veggasi 
pure  la  leg.  alt.  Cod.  De  jure  emphijteut. 

Sul  parere  degli  altri  contro  il  proprio,  di  Manenti,  circa  l'insussistenza  della 
obbligazione  contrattata  senza  licenza,  vedi  lo  stesso  Manenti,  Traci,  de  UvelL 
quaest.  XV,  n.°  11. 

Su  la  Corte  del  Poggio,  vedi  anche  Gobio,  Consul.  decis.  6,  num.  213  e  aeg. 
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tanto  è  avvertito  quello  che  compera  il  fondo  ob- 
noxio  di  procurarsi  anche  la  licenza  ex  post,  prima 
però  che  si  effettui  la  tradizione.  E  sotto  questa 
avvertenza  che  dai  tempi  i  più  rimoti  fu  intro- 
dotta la  clausola  ab  habita,  colla  quale  nel  docu- 
mento si  esternava  la  ricognizione  e  la  dipendenza 
al  direttario,  d'altronde  con  ciò  si  sollecitava  la  con* 
trattazione,  alla  cui  sollecitudine  era  spesso  un  osta- 
colo il  procurarsi  in  antecedenza  1J  autorizzazione 
del  padrone.  Per  questa  introdotta  pratica  della 
clausola  ab  habita,  niun  pregiudizio  certamente  av- 
viene al  direttario,  senza  la  cui  licenza  non  ha  va- 
lor legale  il  contratto,  come  si  disse  al  precedente 
n.  I.  Quindi  tale  clausola  nulla  attribuisce,  che 
sia  contro  la  natura  del  soggetto  caduto  in  con- 
trattazione ed  in  danno  del  padrone,  solo  rimette 
a  fare  ex  post  ciò  che  far  si  doveva  a  parte 
ante  (i). 

III.  Q.°  Se  tenendosi  limitato  il  costume  di  ha- 
bita  licentia  alle  sole  vendite  traslative  di  dominio 
utile  ,  venendo  perciò  escluse  le  ipoteche .,  queste 
almeno  abbiano  bisogno  di  permesso  ? 

III.  R.a  Nessuna  distinzione  in  buona  pace  dello 
stesso  Manenti  sembrerebbe  potersi  fare  fra  aliena- 
zione ed  ipoteca  per  ciò  che  si  riferisce  al  debito 
della  licenza;  in  conseguenza  quanto  si  disse  al  n.  I. 
regge  ed  è  applicabile  anche  a  questo  quesito.  Anzi 
nemmeno  costituir  si  poteva  un  tempo  l' ipoteca 
generale,  sebbene  autori  vi  sieno  che  interpre- 
tando   lo   statuto    alla    citata  rubrica:     Qualiter   in~ 


(1)  Harbnt.  Traci,  de  livella  quaest.  XV,  num.  27.  Sebbene  sulla  necessità  che 
sia  a  parie  arile,  quaest.  Ili,  num.  2,  ìG  et  seg.,  distingue  n.°  49,  seguila  num.  56 
et  seg.  07,  440. 
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vestitus,  vogliono  circoscrivere  V  obbligo  della  li- 
cenza alle  sole  ipoteche  speciali,  tra  i  quali  rigo- 
rosamente il  suddetto  Manenti ,  e  non  è  da  tacersi 
che  l'  opinione  di  questi  venne  appoggiata  da  re- 
centi giudicati  quanto  ai  rapporti  fra  i  terzi  (i). 
IV.  Q.°  Se  l'attuai  Codice  civile  al  §  iizfo  per- 
missivo i  contratti  anche  pei  fondi  feudali  ed 
enfileutici,  rimanga  limitato  ove  non  vi  siano  patti 
precedenti,  come  sembra  che  disponga  il  successivo 
%  "46? 

IV.  R.a  L' attuai  Codice  dispone  pei  contratti 
avvenire,  non  volendo  minimamente  ledere  i  patti 
preesistenti  alla  di  lui  promulgazione,  avendo 
espresso  di  non  aver  egli  influenza  sopra  atti  che 
precedettero  il  giorno  in  cui  esso  ottenne  forza 
obbligatoria;  giorno  che  qui  da  noi  fu  il  primo 
di  gennaio  1816  per  la  Sovrana  Patente  28  settem- 
bre i8i5.  leggasi  il  §  5  di  detto  Codice,  eia  So- 
vrana Patente  1  giugno  181 1  al  §  Siccome  però: 
che  leggesi  in  fronte  di  esso   Codice. 

Quanto  poi  sieno  da  rispettarsi  le  precedenti 
Investiture,  gli  altri  documenti,  le  riserve,  le  co- 
stituzioni provinciali  e  i  patti  preesistenti,  veg- 
gansi  i  §§  1128,  1141,  1142  e  n/f6  del  Codice 
suddetto. 

V.  Q°  Se  quanto  alle  insinuazioni ,  ai  registri 
delle  Ipoteche  si  debba  e  possa  sostenere  l'Editto 
i3  ottobre  1774,  che  le  voleva  operative,  allora 
solo  che  si  fosse  insinuata  anche  la  licenza  del 
direttario  ? 

V.  R.a  L'Editto  i3  ottobre  1774  al  §  XV,  chiaro 

(1)  Gob,  Traci,  var.  praeludia  ad  quaest.  de  pennissa  feud.  et  empyt.  alie- 
nai. n.°  23,  cimi  num.  27.  —  Manent.  Traci,  de  livell.,  quaest.  i8,  num.  134  e  135. 
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dispone,  o  per  la  notifica  della  licenza  in  un  col 
contratto  a  diligenza  della  parte  interessata ,  §  X, 
o  per  la  registrazione  a  carico  del  Notajo,  §  IV, 
negli  atti  delle  Ipoteche:  dal  disposto  in  esso  §  XV, 
pare  anzi  che  contemporanea  dovrebbe  essere  la 
notifica  o  la  registrazione  della  licenza  alla  notifica, 
o  registrazione  del  contratto;  ma  ciò  dipende  dalla 
premessa  che  si  legge  in  esso  §  XV,  ove  avvisa, 
che  non  si  può  vendere  né  obbligare  un  fondo  ob- 
noxio  senza  V  ottenuta  licenza,  per  cui  sembra  fi- 
gurare il  caso  della  licenza  riportata  a  parte  ante 
e  non  ex  post  per  l'invalsa  pratica  della  clausola 
ab  habìta.  Ma  sia  pure  che  la  licenza  si  ricerchi 
ex  post,  sta  poi  in  fatto  che  fino  a  che  questa 
non  è  rilasciata,  lo  stipulato  contratto  non  si  ri- 
solve ,  che  in  un  mero  titolo  incapace  per  sé 
stesso  ad  operare  il  legale  acquisto  del  possesso 
della  proprietà  o  di  qualsiasi  altro  diritto  reale  , 
dipendendo  dalla  licenza,  l' autorizzare  una  legittima 
consegna  come  si  avvertì  nella  risposta  n.  II,  e  ciò 
incontrastabilmente   in  confronto   del  direttario  (i). 

VI.  Q.°  Se  dato  per  supposto,  che  il  direttario 
abbia  accordato  licenza  per  un  contratto  traslativo 
di  dominio,  possa  egli  concedere  licenza  d'ipoteca 
sul  medesimo  fondo,  che  permise  di  vendere  e  di 
permutare  ? 

VI.  R.a  Lo  può  giacché  sino  a  che  il  direttario 


(i)  Hanect.  Traci,  de  livell.  in  cui  parla  diffusamente  alla  quist.  XVIII  e  nelle 
prececì.  XV,  XVIeXVII,  in  opposizione  al  qui  detto  parere,  giacche  Manesti  parla 
ed  intende  la  Rubrica:  Qualiter  investitus  a  tutto  favore  dei  livellarli. 

Su  la  licenza  a  parte  ante:  Gobio,  Traci,  var.  quaest.  HI,  num.  2,  46  et  seg., 
giacché  ritiene,  che  la  previa  licenza  sia  una  solennità  come  forma  informante 
la  consuetudine  mantovana,  quindi  solennità  sostanziale,  dieta  num.  2  et  seg. , 
de  permuta  feudi  et  emphyteut.  alienat.  —  Fulhin.  Traci,  de  jure  emphyteut. 
iit.  de  alienat.,  quaest.  Ili,  u.°  10.  —  Bcrsat.  Consil.  257,  n.°  6. 
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non  sa  nei  modi  di  regola,  che  effettivamente  con 
sua  licenza  seguì  il  contratto  di  alienazione,  deve 
egli  ritenere,  che  l'utile  dominio  sia  ancora  nel- 
l'enfiteuta  annotato  ne*  suoi  libri:  e  saper  lo  deve 
il  padrone;  in  quanto  che  secondo  la  succitata  ru- 
brica: Qualiter  investitus,  deve  il  compratore  o  ven- 
ditore fra  quindici  giorni  dal  fatto  contratto,  de- 
nunciare il  contratto  stesso  al  direttario,  dietro 
che  fra  dieci  giorni  è  tenuto  il  compratore  di  pre- 
sentarsi per  l'investitura.  Tutt' al  più  sarebbe  a 
disputarsi  pel  tempo  intermedio  fra  l'epoca  del 
contratto  con  previa  licenza;  ed  il  quindice- 
simo giorno  della  denunzia  ;  ma  ciò  non  fa  osta- 
colo, perchè,  come  si  disse,  il  padrone  può  rilasciare 
licenza  ad  ipotecare  sino  a  che  non  gli  consti  l'a- 
lienazione in  via  regolare.  Quindi  se  il  compratore 
vuole  impedire  il  rilascio  di  qualche  licenza  ,  ad 
obbligare  nel  giro  poi  di  quei  quindici  giorni 
deve  essere  diligente  e  sollecito  a  denunciare ,  o 
almeno  notificare  il  contratto  al  direttario,  altri- 
menti imputet  sibi ,  giacche  quod  quis  ex  culpa 
sua  damnum  sentit  non  intelligitur  damnum  sen- 
tire. Leg.   2o3   dig.  de  divers.  reg.  juris  (i). 

VII.  Q.°  Se  dietro  tale  permissione  fosse  già 
per  atto  pubblico  seguito  il  contratto,  e  che  po- 
steriormente s'  intentassero  atti  contro  il  venditore 
o  permutante  per  ispogliarlo  dai  fondo  ,  quantun- 
que immune  da  ipoteca  con  licenza,  debba  e  possa 
T  acquirente  legalmente  opporsi  a  tale  molestia  di 
spoglio  con  sostenere  i  patti  originarii  della  inve- 
stitura ? 


(1)  Ciò  che  si  disse  per  le  alienazioni  è  riferibile  anche  alle  permute.  Gob.  Tract. 
var.  de  permissa  (euduj  et  emphyt.  alienai.,  quaest.  IV.  num.  31,  77. 
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VII.  R.a  Affermativamente,  perchè  ritenuto  quanto 
si  avverti  nelle  antecedenti  risposte,  sull'argomento 
di  che  or  trattasi;  ritenuta  la  succitata  rubrica: 
Qualiter  investitasi  l'Editto  i3  ottobre  1774  al 
§  XV,  la  Sovrana  Patente  i.°  Giugno  181  £  in 
fronte  al  vigente  Codice  civile  Austriaco,  la  Noti- 
ficazione Governativa  16  marzo  18 16,  e  gli  articoli 
2124  e  2  125  cessato  Codice  italico;  ritenuta  la  ra- 
pacità degli  utilisti  di  alienare  vincolata  alla  con- 
dizione che  vi  assenta  il  proprietario  del  diretto; 
ritenuto  finalmente  che  in  concreto  si  fa  cenno  esi- 
stere anche  un  patto  espresso  nella  originaria  Inve- 
stitura, di  non  potere  il  livellano  ipotecare  senza  li- 
cenza: ciò  tutto  ritenuto  ne  fluisce  non  potere  un 
ipotecario  creditore  sfornito  di  licenza,  sostenere 
capace  la  sua  ipoteca  all'effetto  dell'azione  o  di 
pagamento,  e  di  dimissione  dei  fondo  da  lui  in- 
tentata, o  che  ad  intentar  si  accinge  in  appoggio 
al  §  22  ,  in  fine  della  Notificazione  Governativa 
27   ottobre    1820  (1). 

VIII.  Q.°  Se  in  dubbio  su  la  legalità  del  con- 
tratto possa  il  direttario  costringere  il  nuovo  acqui- 
rente ad  assumere  l'investitura  ed  a  pagare  il  lau- 
demio? 

Vili.  R.a  Quanto  a  me  starei  per  1'  affermativa, 
poiché  il  dubbio  non  è  tale,  a  fronte  del  diretta- 
rio: né  può,  né  deve  essere  dubbio,  e  dubbio  giu- 
sto in  senso  legale  3  se  il  dubitarne  urta  colle  di- 
sposizioni delle  patrie    leggi,    per  le  quali   ferma- 

(4)  Hattent.  Tract.  de  livell.  è  di  parere  contrario,  sebbene  la  pratica,  le  de- 
cisioni e  tanti  altri  autori  sanzionino  l'esternata  opinione.  Esso  Maìvkxti  ne  parla 
in  tutte  le  sue  quist.  XV,  XVI,  XVII  e  XVIII,  interpretando    la  rubrica:  Qua- 

'  liter  hivesiitus,  a  suo  intendere.  Vedi  qui  le  annotazioni  marcate  alla  risposta  n.°  I, 
e  vedi  anche  Fulgkneo.  Traci,  de  jure  emphyt.,  tit.  de  alien.,  quaest.  Ili,  num.  4 

|  e  scg.,  ove  eccezione  alla  massima,  di  cui  alla  preced.  quist.  I,  n.°  238.  Vedi 
pure  BunsAT.  Causa  44.  n.°  21,  e  Cons.  seg. 
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mente  sostiensi  legale  il  contratto,  benché  figurato, 
anzi  siccome  l'azione  che  promuoverebbe  il  credi- 
tore ipotecario  sarebbe,  come  si  avveri!  al  N.°  VII, 
quella  di  pagare,  o  rilasciare  il  fondo,  così  non 
ne  discenderebbe  già,  che  il  contralto  d'acquisto 
fosse  illegale  e  nullo,  ma  anzi  valido  e  sussistente 
si  presenterebbe,  sebbene  sussistente  coli' onere 
dell'ipoteca,  perchè  o  preesistente  al  tempo  del- 
l'* acquisto,  o  sopravvenuta  dopo,  pure  prima  del 
momento  di  quella  linea  impeditiva,  che  viene  se- 
gnata dalla  trascrizione,  anche  a  termine  della  No- 
tificazione 16  marzo  1816:  onere  in  astratto  par- 
landosi che  se  legalmente  inflitto  sul  fondo  è  forza 
di  sopportare  pel  disposto  del  §  44°*  attuale  civile 
Codice  Austriaco;  poi  in  concreto  giova  a  difesa, 
ciò  che   si   disse  alla  precedente   risposta   n.°  VII. 

IX.  Q.°  Trattandosi  di  un  fondo  d'antica  proce- 
denza di  una  medesima  famiglia,  cioè  di  cugini  dal  i.° 
al  i.°  grado,  può  rifiutarsi  da  un  canto  rinvestitura, 
e  dall'altro  il  laudemio,  che  secondo  la  pratica  dovreb- 
besi  soltanto  quando  si  trattasse  di  nuovi  acquisti, 
cioè  di  fondi  non  compresi  nelle  antiche  investiture? 

IX.  R.a  E  massima  non  essere  dovuto  laudemio 
se  T  alienazione  cade  in  chi  è  compreso  nellJ  ori- 
ginaria investitura,  ed  al  quale  dopo  la  morte  del- 
l'alienante, immediatamente  perverrebbe  1'  enfiteusi, 
ed  è  qui  a  ben  notarsi  la  parola  perverrebbe,  che 
se  fossero  due  cugini  il  compratore  e  il  venditore,  e 
che  quest'ultimo  avesse  figli,  sembrerebbe  che  pagar 
dovesse  il  compratore  un  laudemio,  non  essendo 
quello   che   direttamente  succederebbe  (1). 


(1)  Fulg.  Traci,  de  emphyt. ,  tir.  de  laudemio,  quaest.  VII,  n.°  16,  e  tit.  de 
alienano,  quaest.  I,  num.  193,  tit.  de  laudem.  quaest.  VI  H,  mini.  28,  e  pel  RB.  vedi 
Fi"  lo.  De  taciu  et  ambiy.  con  vcnt.  Lib.  XXni,  tit.  XXV,  e  quaest.  IX,  X  e  XI, 
e  principalmente  la  Vili  nella  quale  è  precisato  il  caso  al  n.°  52. 


57 

Aggiungerò  ancora  alcuni  risultamenti  dedotti 
da  un'  importantissima  Memoria  del  chiarissimo 
avvocato  signor  Dott.  Giulio  Bosio  ,  in  una  causa 
fra  T  avvocato  Luigi  Ferrari  e  li  fratelli  Bernardino 
e  sac.  P.  Golinelli;  cui  si  riferisce  la  sentenza  n  gen- 
najo  1812  della  cessata  Corte  di  Giustizia  Civile  e 
criminale  di  Mantova,  ed  attesa  l'importanza  delle 
quistioni  discusse,  mi  permetterò  qualche  ripetizione. 

X.  Q.°  Se  sia  vero  che  le  leggi,  statuti  e  con- 
suetudini mantovane  obbligassero  i  compratori  dei 
fondi  obnoxii  a  ripetere  dai  direttarii  la  licenza 
di  avere  potuto  farne   acquisto   a   pena   di   nullità? 

X.  R.a  II  credere  il  contrario  urterebbe  alla  lit* 
terale  disposizione  delle  Leggi  e  degli  Statuti,  alla 
quale  è  pienamente  conforme  la  mantovana  con- 
suetudine, secondo  che  riferiscono  e  sostengono 
i   scrittori   mantovani. 

L'Imperatore  Giustiniano  nella  Legge  terza  Cod. 
De  jure  emphjteuticoì  dichiarò  nella  ipotesi  anco 
che  non  vi  sia  nell' istromento  enfiteutico  alcun 
patto  sul!'  assenso  da  riportarsi  dal  direttario  in 
prevenzione  alla  vendita  della  enfiteusi;  dichiarò, 
dissi,  minime  licere  emphyteutae  sine  consensu 
domini  meliorationes  suas  aliis,  vendere,  vel  jus 
emphyteuticum  transferre:  e  la  Chiesa  moderna, 
commentando  il  tratto  qui  trascritto  di  questa  legge, 
fa  avvertire,  che  anzi  una  cotal  vendita  senza  l'as- 
senso del  direttario  è  ipso  jure  nulla ,  siccome  no- 
tano anche  gli  scrittori  tutti  quanti:  Emphyteuta 
etnphyteuticarium  alienus  sine  consensu  domini 
jure  suo  cadit,   nec  in  eum  sententia  requiritur  (1). 

(i)  Edizione  di  Simone  Van  Leuven,  in  Lipsia,  1740.  —  Corbul.  Traci,  de  causis 
ex  (iuibus  tmphyU  jure  prò  priv.j  tit.  de  causa  privata  ab  alien,  irrequisito 
Dominv  fuciam,  la  qual  causa  di  privazione  è  in  esteso  con  53  ampliazioni. 
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Nello  Statuto  di  Mantova  poi  alla  rubrica:  Qua- 
llter  investìtus,  ecc.  è  pure  letteralmente  prescritto, 
che  |v  enfi  tenta  che  vuol  vendere  l'enfiteusi  sia  te- 
nuto di  preventivamente  denunciare  tal  vendita  al 
padron  direttario  sotto  censura  di  nullità  statuimus 
et  ordinamus,  quod  si  aliquis  investitus  voluerit 
vendere  rem,  quam  habet  ad  investituram 3  denim* 
ciet  domino,  cui  personae  et  quanto  praetio  velit 
vendere  vel  alienare,  quod  si  non  fecerit  non  pos- 
sit  vendere  vel  alienare.  Quam  denuntiationem  te- 
neatur  facete  emptor,  vel  venditor  infra  quindecim 
dies  post  contractum  factum  alioquin  cadant  a 
jure  suo.  E  ciò  che  è  presciiUo  in  questa  rubrica 
lo  è  pure  nel  relativo  ordine  ducale  del  1 49 1  in- 
serto nello  stesso  Statuto  sotto  la  rubrica  :  Quod 
fenda  cadant  in  obligatione  ;  non  che  nella  dichiara- 
zione per  sentenza  del  mantovano  Senato  dell'anno 
1547,  secondo  che  ci  attesta  il  Borsati  ne*  suoi 
consigli  32,  N.°  10  e  44>  N.°  29. 

Quanto  finalmente  alla  patria  consuetudine ,  at- 
testata dai  mantovani  scrittori,  basterà  accennare  che 
il  Gobio,  autore  mantovano,  scrisse  un'opera  intiera 
in  cui  noti  dJ  altro  trattò  che  di  questa  consuetu- 
dine ,  e  in  cui  disse  in  più  luoghi  che  V  assenso 
del  direttario  nella  vendita  de'  feudi  obnoxii  ,  egli 
è  di  forma  substantialej  anzi  pure  essere  questJ  as- 
senso formam  informantem  liane  consuetudinem  , 
d'onde  deduce,  e  per  natura  di  tal  forma,  e  per 
la  relativa  disposizione  dell'  allegato  testo  di  Giu- 
stiniano, che  citra  cujus  (Domini  directi)  assensurn 
emphyteuta  nequit  disponere,  alius  suo  jure  privatur, 
e  che  senza   di   quest'assenso  factum  est  nihil  f  1). 

(lì  Gob.  Traet.  de  permissa  feudi  et  empìujt.  alien.,  quaest.  III_,  num.  2,3,  4 
e  51,  e  quaest.  V,  n.°  b~2.  ncc  non  in  praelud.  ad  hunc  [radutimi,  u.°  27. 
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Oltrecchè  poi  quest*  è ,  che  tutti  ad  una  voce 
confermano  i  mantovani  scrittori  (i),  e  come  poi 
senza  un  preventivo  avviso  al  direttario  preservare 
si  potrebbe  ad  esso  il  diritto,  che  Giustiniano  e 
il  principe  statuente  gli  attribuirono,  della  prela- 
zione all'acquisto  del  fondo  enfiteutico,  che  Ten- 
fiteuta  si   propone   ad  alienare?  (2) 

Basterebbe  questa  sola  riflessione  a  convincere 
sulla  necessità  dell*  assenso  del  direttario,  sì  a  mal 
tempo  e  tanto  assurdamente  impugnato  sulla  ne- 
cessità., dico,  di  quest'assenso  per  la  vendita  di 
qualunque  siasi  enfiteusi  anco  ereditaria  e  libera- 
mente  alienabile  (3). 

XI.  Q.°  Se  regga  che  un  contratto  conchiuso 
coli'  espressione  ab  habita  licentia  sia  imper- 
fetto ? 

XI.  Ra  Per  attenersi  alla  negativa  di  questa 
proposizione,  basta  comprendere  che  una  vendita 
fatta  colla  clausola  ab  habita,  ella  è  una  vendita 
condizionata,  e  cioè,  ella  è  una  vendita  nulla,  sino 
a  che  non  siasi  adempiuta  la  condizione,    da    cui 


(4)  Veggansi  gli  scrittori  mantovani  tutti  quanti  allegati  dal  Gobio  ai  luoghi 
qui  sopra  indicati,  quali  sono  il  Borsati,  il  Bardelloni,  il  Manenti,  il  Melli, 
il  Bonueiyo  ed  il  Ciriaco. 

(2)  L.  Fin.  Cod.  De  jave  emphyt.  Statut.  Mani.  Qualiter  investitus,  ecc.,  per  cui 
innanzi  il  direttario  ha  non  solo  il  diritto  di  essere  preferito,  come  in  questa  legge 
finale,  ma  di  più  ha  il  diritto  di  esserlo  a  tre  soldi  meno  per  lira  sul  prezzo  of- 
ferto all'enfiteuta. 

(3)  Quand'anche  la  enfiteusi  fosse  semplicemente  ereditaria  e  lìberamente  alie- 
nabile se  non  di  patto  e  provvidenza,  o  mista,  quaFè  quella  di  cui  qui  si  tratta, 
pure  non  si  può  dall'  enfiteuta  immettere  di  propria  autorità  il  compratore  nel 
possesso  della  enfiteusi,  ma  entro  due  mesi  deve  richiedersi  tale  immissione  in  pos- 
sesso, ossia  la  investitura  dal  padrone  direttario,  altrimenti  res  in  comiuissum 
incideret,  come  dice  il  Fulgi>eo,  Dejure  emphyt,  tit.  de  alien.,  quaest.  I,  n  °  155, 
e  il  Corradim,  Tract.  de  yraelatione,  quaest.  XXXI,  n  °  34.  A  convincersi  che 
la  enfiteusi  di  cui  si  tratta  sia  mista,  si  vegga  il  Gobio  a  detto  Tract.,  quaest.  II, 
num.  24,  25,  et  plur.  seg.  et  num.  57,  seg.  61,  seg.  et  alibi  possim,  ed  il  Voet 
alla  sua  digressione  De  feudis,  n.°  17,  la  quale  si  legge  dopo  il  suo  commento 
all'ultimo  titolo  del  lib.  38  dei  Digesti, 
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è  sospesa  (i).  Il  mantovano  Borsati  (2)  in  propo- 
sito d'un  fondo,  ossia  d'  imJ  enfiteusi  della  corte 
grande  del  Poggio  ,  afferma  ad  un  suo  consiglio  , 
che  in  contractu  venditionis,  salvis  juribus  domi- 
norum ,  et  ab  habita  licentia  ,  si  ab  istis  obtenta 
minime  fuit  contractus  resolvitur;  cum  dieta  con- 
ditone deficiente,  feudi  alienato  redditur  nulla;  al- 
legando in  prova,  tra  gli  altri  testi,  la  L.  36,  ff.  de 
rub.  ered.  e  in  altro  consiglio  si  spiega  anco  più 
chiaro;  Contractus  sub  conditione,  ab  habita  licen- 
tia., irritus  ex  deficentia,  prò  inserto  et  ipso  iure 
nullus  dicitur;  e  già  poco  dianzi  aveva  detto  che, 
contractus  super  rebus  obnoxiis  ab  habita  licentia, 
ante  licentiam  dicuntur,  et  sunt  nulli  ex  Statuto 
Mantuae  et  disposinone  juris  (3).  Alludendo  poi 
questo  scrittore  all'  obbligo  di  aversi  a  prescrizione 
del  mantovano  Statuto  ad  impetrare  la  licenza  del 
direttario  infra  quindecim  dies  post  contractum 
factum,  sotto  la  sanzione,  che  alio  quid,  emphyteu- 
tae  cadant  a  jure  suo,  soggiunge  esso,  che  ubi  con- 
dicio stat  in  faciendoj  prò  ut  in  principis  assen- 
sus  impetratone  censetur  statim  deficere  in  tan- 
tum temporis  spatium  praeterierit,  quo  obbligatus 
potuerit  factum  expedire.  Ma  siccome  i  contraenti, 
così  nel  caso  del  Borsati  ,  che  nel  nostro  num- 
quam  nec  tanto  tempore,  et  tot  mensibus,  ut  pote- 
rant,  licentias  impetrarunt,  nec  impetrare  tenta- 
ci) Conditio  nihil  ponit  in  esse  antequam  fuerit  adimpleta  =  Conditio  obslat 
principio  acquisitionis  —  Quod  sub  conditione  dispositum  est,  non  dicitur  esse  in 
obligatione  zr  Conditione  pendenti ,  agi  non  potest  zz  Conditio  debet  impleri, 
priusquam  dispositio  habeat  etfectura  =:  Conditione  deficiente,  deficit  etiam  dispo- 
sitio.  Tutte  queste  sentenze  proverbiali  del  foro  sono  tutte  tratte  dalle  leggi  del 
jus  romano  e  naturale,  e  ottimamente  convengono  a  una  vendita  di  un  tondo  ob- 
noxio  fatta  ab  habita  licentia. 

(2)  Bursat,  Cons.  465,  n.°  46. 

(3)  Idem,  Cons.   45,  n.°  7  et  lì. 
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runt,  ideo  prò  deficientibus  habere  debent  ;  et  si 
defecerunt,  nullae  sunt  obligationes,  nec  ideo  am- 
plius  convalidari  possunt  (i);  e  queste,  che  lo 
stesso  scrittore  ripete  altrove  in  termini  ognora 
più  precisi:  Cura  non  fuerit,  egli  scrisse,  obtenta 
licentia,  contractus  nullius  rationis,  vel  nullus  de- 
clarandus  venit:  ea  ratione,  quia  conditio  defece- 
rit,  quae  nihil  ante  implementum  in  esse  posuit, 
et  quia  contractus  rei  obnoxiae  ab  habita  licentia 
factus,  est  in  suspenso  semper,  donec  sequatur  as- 
sensus  j  quo  non  obtento,  contractus  declaratur 
nullus   et  cassus  (2). 

Ed  è  inoltre  da  avvertirsi.,  che  all'  effetto  di 
aversi  ad  avere  per  prestata  licenza  di  alienare  un 
fondo  obnoxio  colla  sola  domanda  che  si  faccia 
di  tale  licenza.,  non  solo  è  necessario  che  si  faccia 
questa  domanda  al  direttario,  o  suo  delegato  in- 
tra quindecim  dies  post  contractum  factum,  come 
prescrive  lo  statuto;  ma  di  più,  come  dichiara  il 
Fulgineo  nei  suo  Trattato  che  jure  emphyteutico,  è 
necessario,  ut  interpellatur  (Dominus)  et  fiat  obla- 
tio  laudimii.  Che  se  ciò  non  ostante,  il  padrone 
direttario,  facta  citatione  recuset  consentire,  et  re- 
cipere,  allora  il  potente  può  fare  il  deposito  del 
laudemio,  ed  instare  perchè  il  Giudice  interponga 
il  suo  Decreto,  col  quale  pronunci,  supplendo  il 
fatto  del  padrone ,  di  aversi  ad  avere  la  licenza 
per  già  prestata:  facta  citatione  deponatur,  et  ju- 
dex  interponat  decretum  suum,  habendo  prò  prae- 
stito  consensu,    supplendo  factum  Domini  (3).    La 

(ti  Bursat.,  n.°  15  e  16. 

(2)  Idem,  Cons.  56,  n.°  20  e  21. 

(3)  Fulgin.,  de  jure  emphyt.,  Ut.  de  alien.,  quaest.  I,  n.°  229. 
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qual  dichiarazione  del  Fulgineo  è  la  stessa  che  il 
Gobio  ci  ricorda  nel  riferito  suo  Trattato;  se  non 
che  ivi  aggiunge  e  il  ministero  d*  un  pubblico  no- 
taio, necessario  alla  legalità  della  domanda ,  e  la 
fede  autorevole  d'  altro  scrittor  mantovano,  qual'è 
il  Manenti,  nelT  analogo  Trattato  De  contrada  li- 
vellarlo; e  la  sanzione  del  nostro  Senato  nella  De- 
cisione in  causa  Ganiata  deJ  17  aprile  iy52  in 
atti   Lucini  (1). 

XII.  Q.°  Se  sussista  che  il  cessato  Codice  Na- 
poleone non  abbia  derogato  alle  suddette  leggi  , 
statuti   e   consuetudini  ? 

XII.  R.a  Non  y  ha  né  in  Francia,  né  in  Italia 
alcuna  legge  abolitiva  delle  enfiteusi  e  dei  livelli, 
siccome  ve  n'ha  pei  feudi:  abbiamo  poi  molte 
disposizioni  legislative,  che  o  suppongono  o  di- 
chiarano la   sussistenza   delle   enfiteusi. 

L'amministrazione  di  Stato  nel  mantovano,  cui 
era  attribuita  l'autorità  legislativa  (come  venne 
dichiarato  nella  Legge  19  brumale,  anno  VI,  e  nel 
Dispaccio  del  gran  Giudice  del  28  maggio  1802), 
nella  sua  Legge  del  20  fruttile,  anno  V,  colla  quale 
abolì  tutti  i  vincoli  impeditivi  della  libera  con- 
trattazione dei  beni,  fece  una  particolar  eccezione 
della  enfiteusi  e  de'  fondi  del  mantovano  ,  e  ciò 
quantunque  non  si  trattasse  che  di  semplici  enfi- 
teusi e  livelli  (2). 


(4)  Gob.,  De  Tracu,  quaest.  HI,  n.°  6. 

(2)  Contractus  livelli  et  eraphyteasis  idem  est  maxime  in  hac  patria.  Cyriac. 
Conir.  692,  nam.  18  et  440,  n.°  4.  —  Ma\kxti.  De  coni  rada  livell.,  quaest.  HI, 
n.°  ól.  — Gob.  Consullae,  dea. 10,  n.°  49,  toro.  I,  etind.  Trai.  ad\praelud;Ti.n  \'ò, 
e  al  n.°  42  si  dice:  Contracium  livellariam  a  feado  non  deferre;  cioè  dai  feudi  im- 
propri"! del  Mantovano,  pe*  quali  non  si  esige  né  servizio  d'armi,  né  giuramento 
di  fedeltà,  e  i  quali  derivano  pressoché  tutti  da  qualche  chiesa,  come  i  feudi,  os- 
siano  enflteusi  della  Corte  grande  del  Poggio,  che  riconoscono  in  primo  direttario 
la  Chiesa  episcopale  di  .Mantova.  Veggasi  il  Gobio,  De  tract.,  quaest.  XI,  n.°  47, 
e  più  seg.,  e  meglio  anche  il  Borsati  ivi  citato,  e  perciò  i  mantovani  DD.  equìpa- 
rant  feudum  et  emphyteasim.  —  Gob..  ibld.  2,  n.°  57. 
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Il  già  Consiglio  legislativo  d'Italia,  emanò  prima 
del  Codice  una  Disposizione,  colla  quale  statuì  che 
i  livelli  non  restarono  aboliti  dalla  Legge  6  termi- 
doro, anno  V,  la  qual  Disposizione  venne  comuni- 
cata, per  norma  generale,  ai  Tribunali  d'  ordine  del 
gran   Giudice  nel    1 8o4- 

Nel  Decreto  vice-reale  20  aprile  1807,  col  quale, 
inesivamente  all'altro  Decreto  imperiale  del  12  gen- 
naio 1807,  ingiunse  di  avere  a  denunciare  entro 
certo  termine  ad  un'apposita  Delegazione  in  Mi- 
lano tutti  i  fondi  che  dai  particolari  si  possede- 
vano a  titolo  di  enfiteusi,  livello  e  feudo,  diede 
troppo  chiaro  a  divedere,  che  ne  presupponeva  la 
sussistenza  in  Italia,  ed  in  ispecie  anche  sul  man- 
tovano, dove  fece  diramare  quel  Decreto,  che  la 
Direzione  demaniale  del  Mincio,  con  suo  analogo 
Avviso  del  21  aprile  dello  stesso  anno  1807,  estese 
a  tutte  le  enfiteusi,  o  fondi  camerali,  vescovili  e  delle 
Corti   grande   e  piccola  del  Poggio. 

Altrettanto  è  a  conchiudere  dalla  Lettera  Gover- 
nativa che  si  è  fatta  diramare  a  tutti  i  Conserva- 
tori delle  Ipoteche  nel  Regno,  nella  quale  si  di- 
chiarò j  che  i  direttari!  non  fossero  obbligati  a 
denunciare  i  loro  diritti  di  dominio  diretto  verso 
gli  enfiteuti,  perchè  questi  diritti  non  erano  ragioni 
fondate   sugli   altrui  poderi,  ma  sibbens  sui    propri. 

La  stessa  conclusione  sulla  sussistenza  attuale 
della  enfiteusi  è  da  dedursi  dal  Decreto  imperiale 
dato  a  Saint-Cloud  li  27  aprile  181 1,  col  quale  è  stato 
autorizzato  l'enfiteuta  a  ritenersi  il  quinto  del  ca- 
none dovuto  al  padrone  direttario  in  compenso 
delle  contribuzioni  prediali. 

A  queste  disposizioni  legislative  è    poi     da    ag- 
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giugnere  la  pratica  osservanza  del  Demanio  stesso 
in  Mantova,  nel  dar  licenze  e  investiture  de' fondi, 
ossiano  enfiteusi  alias  vescovili  e  camerali,  ed  in 
esigere  onoranze,  canoni,  livelli  e  laudemii,  come 
si  è  sempre  praticato  per  T  addietro  dalla  Gasa 
d'  Austria  ,  e  come  si  pratica  dai  sigg.  Gonzaga 
per  le  Corti  del  Poggio,  e  da  ogn*  altro  padrone 
direttario,  ecclesiastico  o  secolare.  Così  pure  è 
da  aggiugnere  la  pratica  del  R.  Procuratore  di 
Mantova,  nell' esigere  la  licenza  dai  direttarii,  per 
l'obbligazione  di  quei  fideiussori  che  intendono 
vincolare  i  loro  fondi  obnoxii,  e  ch'esso  deve  pla- 
citare  ex-officio  per  interesse  pubblico  o  governa- 
tivo. Finalmente  è  da  aggiungere,  che  anche  in 
Francia  si  conoscono  le  enfiteusi,  o  propriamente 
tali  o  sotto  il  veio  o  il  nome  di  rendite  fondiarie, 
come  lo  attesta  il  sig.  Bernardi  nel  suo  Corso  di  di- 
ritto civile  francese ,  il  quale  anzi,  dopo  di  aver 
dichiarato,  che  la  convenzione  che  porta  trasmis- 
sione d'  un  fondo  mediante  una  ricognizione  o 
vendita,  e  lo  stesso  sia  che  si  denomini,  sono  sue 
parole,  rendita  fondiaria,  o  che  si  chiami  enfiteusi, 
il  quale,  dissi,  dopo  di  questa  dichiarazione  passa 
a  notare,  che  nella  abolizione  deJ diritti  feudali  si 
eccettuarono  queste  rendite  straordinarie.,  o  siano 
enfiteusi  (i),  ciò  che  rimane  confermato  anche  dai 
molti  giudizii  della  Corte  di  cassazione  in  Parigi  _, 
pronunciati  sopra  questioni  enfiteuticbe,  come  può 
vedersi   nella   collezione   del   Sirey  (2). 

(1)  Berwrdi,  Corso  di  diritto  frane.  Voi.  V  ,  fol.  6,  secondo  la  edizione  del 
Sonzogno  in  Milano  4806,  il  quale  in  pie  di  pagina  riferisce  n.°  9  leggi,  dal  4787 
all'anno  2.°  dell'Era  repubb.,  oltre  il  parere  del  Consiglio  di  Stato,  di  30  piovoso, 
anno  XI  disposizioni  tutte  che  aboliscono  i  feudi  e  lasciano  sussistenti  le  enfi- 
teusi. 

(2)  SrREY  nella  sua  collezione  Delle  decisioni  di  Cassazione  di  Parigi,  stampata 
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Se  non  che  è  inutile  tutto  questo  apparato  di 
argomenti,  dietro  alla  ministeriale  dichiarazione,  colla 
quale  il  gran  Giudice  ,  sciogliendo  il  quesito  pro- 
posto dalla  Corte  di  Giustizia  in  Ferrara,  ha  sta- 
bilito in  massima,  che  i  contratti  enfiteutici  non 
si  annoverano  fra  le  materie  contemplate  nel  ces- 
sato Codice  Napoleone,  e  quindi  i  medesimi  con- 
tinuano ad  essere  retti  dalla  costituzione  di  Ze- 
none ,  e  dalle  altre  leggi  inserite  nella  collezione 
Giustinianea. 

Coerentemente  a  questa  dichiarazione  e  alle  an- 
tecedenti osservazioni ,  fuvvi  una  decisione  della 
Corte  d'Appello  in  Milano  sotto  la  data  dei  26  ago- 
sto 181 2,  come  riferisce  il  professore  Romagnosi 
nel  suo  Giornale  di  giurisprudenza  ad  tom.  \j  n.  2, 
f.  247.  Ed  è  questo  poi  che  è  conforme  a  ciò  che 
nota  il  Merlin  nel  suo  Repertorio  alla  parola 
Fiefc,  sect.  2,  §  7,  dove  dimostra  come  le  enfiteusi, 
sebbene  portino  il  nome  di  feudi,  non  sieno  com- 
prese nella  legge  abolitiva  dei    17    luglio    1793. 

XIII.  Q.°  In  caso  di  graduatoria  di  creditori  in- 
scritti sopra  uno  stabile  deliberato  obnoxio,  e  me- 
diante giudiziale  incanto  sarebbero  da  escludersi 
quelli  che  avessero  inscritta  la  propria  ipoteca  col 
permesso  dell' utilista  ;  ma  senza  la  licenza  del  di- 
rettario, e  che  d'altronde  non  figurasse  per  esecu- 
tante? 

XIII.  R.a  II  difetto  di  licenza,  secondo  la  con- 
suetudine mantovana,  cui    si  riferisce  l'articolo  XV 

dal  Sonzogno  nella  sua  Biblioteca  di  giurisprudenza,  voi.  IV,  part.  I,  fol.  il2,  seg. 
Voi.  IH,  part.  I,  fol.  40,  seg.  Voi.  V,  part.  I,  fol.  107,  seg.  e  fol  125,  seg. 
Voi.  VI,  part.  II,  fol.  453,  seg.  Veggasi  anche  la  celebre  decisione  nella  causa 
feltrami  della  Corte  d'Appello  in  Torino  e  della  Cassazione  in  Parigi,  in  cui  si  è 
ritenuta  la  sussistenza  delle  enfiteusi  giurispr.  del  Cod.  Civ..  toni.  XIX,  n.°  80. 

WBOII.  ECC.  * 
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del  ripetuto  Editto    i3  ottobre  1774»  non  produsse 
incontrastabilmente  nel  passato,  che  l'effetto  di  ren- 
dere inefficace  Y  ipoteca   rispetto    al    direttario  „   di 
modo  che  questi   nel  caso   di  caducità,  ed  in  forza 
del  principio  soluto  jure  dantis  so  hi  tur  et  jus  acci' 
pìentis _,  riprendeva   il  fondo  libero  ed  immune  dalle 
ipoteche,  le   quali   senza   il  di  lui  consenso  fossero 
state  costituite  dall'  utilista,  e  discutevasi  poi  sulla 
nullità  o  validità  di   qualunque   siasi   ipoteca  presa 
senza   l'assenso   del  direttario,  anche   in  confronto 
del  terzo,  come   sopra   fu  rimarcato,  evadendo  un 
consimile  quesito;   ed  il  mantovano    scrittore    Ma- 
nenti   dichiarò    che    il    creditore    non    tenetur   re- 
petere   licentiam  prò    obligatione  rei    emphjteuticae 
nec  vigore  statuti    Mantuae    nec    declarationum    ad 
ìpsum  statutum,  e  quindi  fu  sempre  ritenuto  che: 
«  obligans  bona   emphyteusis  non  censetur  aliquod 
«  praejudicium  inferre  dòmino   directo  cum    reso- 
te  luta    emphyteusi ,    resolvatur    etiam    hypoteca   » 
e   da   così  fatta    distinzione   e  ragionamento,   ne  di- 
scenderebbe che    la    nullità    esisterebbe   solamente 
nei    rapporti    del    direttario  e    iteli*  utilista  ,    e    che 
reggerebbe    relativamente    e    non    assolutamente ,  e 
conseguentemente  non   sarebbe  opponibile  tra  cre- 
ditore  e    creditore:   che    la    ipoteca    in    confronto 
del   terzo  potrebbe    esistere    anche    senza    licenza: 
che   tutto   al  più,   secondo  il   suddetto    Editto    del 
j  774,  potrebbe  in   un   conflitto    di    creditori    attri- 
buire il  vantaggio  della   prelazione    Y  essersi    otte- 
nuta  la   licenza  del   direttario  di  concedere   quella, 
o   queir  altra   ipoteca,   e  che  infine  l'essere  pospo- 
nibile  non  importa  la  cessazione  del  rango  di  cre- 
ditore ipotecario.  Le  quali  massime    si    sarebbero 
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confermate   da  qualche  giudicato,  e  fra  i  quali  dalle 

Sentenze  19  maggio  i83o,  N.  3i36  e  3 194  del- 
l'Eccelso Appello  Lombardo,  Manenti  consorti  con- 
tro Furlani,  Masetti  e  correi  ed  attori  Furlani 
contro   Raguini   ed   altri   di   Revere. 

Ciò  per  le  enfiteusi  di  origine  antica  ,  che  quanto 
alle  non  remote,  abbiamo  il  disposto  dal  §  11 38 
del  Codice  Civile  Austriaco,  nel  quale  si  stabilisce 
il  principio  che  il  direttario  non  è  risponsabile 
per  gli  altri  pesi  contratti  dal  proprietario  utile  , 
e  non  iscritti  nei  pubblici  Registri  ;  dal  che  si  in- 
ferisce, mediante  argomentazione  dei  contrarii,  che 
il  direttario,  nel  quale  fu  riunita  la  proprietà  uti- 
le, diventa  responsabile  colla  proprietà  utile,  salva 
la  diretta  dei  pesi  inscritti  nei  pubblici  libri  e 
che  deve  assumersi  questi  a  proprio  carico.  Locchè 
è  detto  tanto  nel  Commentario  del  Zeiller  quanto  nel 
Commento  del  celebre  Nippel,  e  la  qual  cosa  è  con- 
sentanea al  tenore  del  precedente  §  1  128,  nel  quale 
è  detto,  che  eziandio  V  utilista  può  dare  in  pegno 
la  propria  parte  indipendentemente  dal  direttario, 
e  colla  conseguenza,  che  chi  pretende  una  limita- 
zione di  tal  diritto,  deve  provarla  per  mezzo  dei 
relativi  atti,  di  scritture  ,  dJ  investiture  o  di  altri 
documenti  (1). 

XIV.  Q.°  Se  i  livelli  a  terza  generazione  siano 
nella  provincia  di  Mantova  ammensabili,  estinta  la 
linea  ? 

XIV.  R.a  Sembrerebbe  che  ciò  si  potesse  mai 
verificare,  e  che  quindi  pure  quello  il  quale  costi- 
ili  Manfnt.  De  jure  Contr.  LivelL,  quaest  XVI.  —  Rot  Decis.  86,  n.°  7, 
part.  V,  tom.  I.  Editto  13  ottobre  1774  pel  durato  di  Mantova  su  le  ipoteche.  — 
Commenti  al  Codice  C'uile  Austriaco  delli  Fmancksco  Di  Zfillf.r  e,  Francesco 
Sìtrkio  Nippfl. 
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tuirebbe  la  terza  generazione,  possa  alienare  il  fondo 
obnoxio   da   lui  posseduto   senza  alcuna  esitanza,  ed 
osservata   meramente    la  solita  formalità  richiesta  in 
tutte   le  alienazioni  di  cosiffatti  beni,,  e  quaTè  quella 
di   averne   a   riportare   o   prima   o     successivamente 
la  licenza   del   direttario:   licenza  per  altro  che  esso 
non    può   ricusare,  e   che  ricercata  anche  solamente 
ili   via   stragiudiziale,  la   si   ha   già   per  prestata    da 
quello  ;   imperò   nella   provincia   di    Mantova    la    li- 
cenza  di   alienare  la   enfiteusi  ,   non  la  si  considera 
per   un   diritto   di   grazia    nel   direttario,  sibbene  un 
obbligo  ed   un   debito.   E    questa   facoltà   di  alienare 
fondi  obnoxii   senza  distinzione,  e  quand'anche  con- 
cessi ad  tertìam    generationem ,    procede    così     per 
atto  tra   vivi   che    per   ultima   volontà  ,  e    senza  dif- 
ferenza  fra   enfiteusi   nuova   ed  antica  ,    tra  enfiteusi 
onoraria,   decimale   censuale,  od  altrimenti  onerosa, 
tra  enfiteusi   di   patto   e   provvidenza,    ereditaria    o 
mista  ,  e  neppure   tra   enfiteusi  laicale,   ecclesiastica 
o  camerale  ,   ed  anzi   ella   è   tale   la   alienabilità  dei 
fondi   obnoxii    del   mantovano,,  che   non   si  possono 
renderli   inalienabili .,     nemmeno     imponendovi    un 
vincolo   di  fidecommesso,   o   per  un   patto   speciale 
che  si   fosse  stipulato   afeli*  atto   stesso   dell'*  investi- 
tura.  E   questa   facoltà  di  alienazione  la  si   può  per- 
fino  esercitare   da   chi    e   infermo  ,    da    chi     è    fuori 
di  speranza   di   aver   prole,   e    da    quello   che   è  l'ul- 
timo    della    linea    chiamata    nell'originaria     investi- 
tura (i). 

Siffatta   consuetudine   fu  sanzionata  dall' opinione 
di   tutti  i   dottori   mantovani    (2}    e    dai  molteplici 

(i)  Vedi  le  separate  massime  adottate  nella  provincia  di  Mantova  nella  mate- 
ria di  cui  si  tratta. 

(2)  Veggasi  la  Rub.  Qualiter  investitus,  ecc.  dello  Statuto  di  Mantova.  Il  Trat- 
tilo del  Gobio.  De permissa  faeudì et  emphijteusis  ulicnatione.  L'opera  del  conte 
VflfCKprzo  BORDERÒ.  Miscellanei! m  Juridicum.  ecc. 
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giudizii  emessi  in  proposito,  e  di   guisa  che  venne 

detta  notarti  etiam  mulieribus ,  appunto  dalla  sua 
notorietà  ,  e  la  corrispondente  rubrica  dello  Sta- 
tuto di  Mantova,  e  la  credenza  di  tanti  celebri 
mantovani  scrittori,  fu  inoltre  sanzionata  implicita- 
mente dall'Editto  12  aprile  1786  dell'immortale 
Giuseppe  II,  nel  quale  si  prescrisse  dovere  star 
ferma  la  facoltà  di  alienare  i  fondi  enfiteutici  e 
livellarii  per  pratica  vegliante  nel  Mantovano,  e 
in  virtù  degli  Statuti  e  Regiudicate  dei  Tribunali, 
salvo  il  consenso  del  direttario,  e  senz' obbligo  di 
surroga.  Gabriella  Manelli  vinse  contro  il  Semina- 
rio di  Mantova,  che  pretendeva  Tammensazioue  del 
fondo  Fossato  per  essere  finita  la  terza  genera- 
zione cui  era  alligata  la  prima  investitura  (1).  La 
cugina  di  Francesco  Maria  Marcello,  figlia  di  Donato, 
celebre  filosofo  e  medico  del  secolo  XVII,  ottenne 
vittoria  contro  il  Rettore  della  Chiesa  Parrocchiale 
dei  SS.  Filippo  e  Giacomo.,  che  pretendeva  essere 
avvenuto  il  caso  della  consolidazione  dell'  utile  col 
diretto  dominio,  per  essere  il  Francesco  Maria 
morto  senza  figli  (2).  La  marchesa  Mandini  ebbe 
a  suo  favore  un  giudizio  del  Senato  di  Mantova, 
pel  quale  fu  espulso  il  nipote  del  vescovo  dall'  en- 
fiteusi, concessagli  dal  vescovo  medesimo  nella 
opinione  che  essendo  estinta  la  linea  maschile  del 
Mandini,  non  vi  avesse  diritto  la  Mandini  e  suoi  (3). 


1.1)  La  Sentenza  del  supremo  Consiglio  di  3Iantova  porta  la  data  11  agosto  1751» 
ed  è  riportata  per  esteso  nella  Investitura  18  novembre  1752  del  notaio  e  cancel- 
lieri- vescovile  Luigi  Prati,  e  conservata  nell'Archivio  Notarile  di  Mantova. 

(3)  L'originale  Sentenza  45  marzo  1697  del  rev.  padre  Urskrio,  decano,  tro- 
vasi ira  quelle  a  stampa  raccolte  dal  G.  C.  Giulio  Bosio,  e  conservata  dal  di  lui 
nipote  Giulio  Bosio. 

(3)  Nel  volume  delle  Allegazioni  e  Decisioni  a  stampa  relative  alla  celebre  causa 
de!  Matto,  di  cui  più  sotto  trovasi  un  tal  giudizio. 
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Vinsero  le  marchese  sorelle  De-Bianchi  del  Matto 
contro  il  vescovo  di  Mantova,  che  sosteneva  esse 
locumamni  ensationìs,  poiché,  a  suo  vedere,  si  dovea 
ritenere  1'  investitura  prò  masculis  tantum  ed  allora 
Un ea m  fin itam  (  i  ) . 

Nella  causa  Peodaglia  ed  Anguissola  vi  fu  rati- 
fica senatoria  della  vendita  di  due  poderi,  non 
ostante  il  vincolo  fidecommessario  (2). 

Due  consimili  decisioni  vi  ebbero  nelle  cause 
Ferretti  e  Groppelli  e  Gonzaga  e  Spolverini  (3)  e 
se  ne  hanno  molte  altre  riportate  dal  Bursat  e  dal 
Gobio. 

Nel  24  marzo  181 3  il  Consigliere  di  Stato,  Pre- 
fetto dell'  allora  Monte  di  Napoleone ,  sotto  il 
N.°  2006  scriveva  al  Direttore  del  Demanio  in 
Mantova,  che  aveva  dovuto  riconoscere  che  i  livelli 
del  Mantovano  erano  liberamente  alienabili,  salva 
la  ricognizione  e  pagamento  del  laudemio  al  pa- 
drone diretto,  e  perlocchè  l'abilitava  ad  investire 
la  Clara  Baldini  della  Casa  con  orto  situata  in  Man- 
tova esigendone  solamente  il  laudemio;  e  del  24 
gennaio  1 8 1 4?  con  altra  nota  ripeteva  che  ha  do- 
vuto convincersi  che  i  medesimi  livelli  ,  ancorché 
costituiti  a  generazione,  debbono  ciò  nondimeno  , 
giusta  l'antica  consuetudine  della  già  Provincia  man- 
tovana ritenersi  perpetui,  colla  sola  riserva  di  conse- 
guire i  laudemii  in   caso  di  trapasso  e  ricognizione. 

E  se  non  bastasse  vi  furono  anche  due  con- 
formi Sentenze  di   prima    e    seconda   Istanza   nella 


(1)  Le  indicate  tre  Sentenze  cui  si  riferisce  la  Decisione  I-i  giugno  1807,  corani 
Molines  j  è  riportata  anche  dal  cardinale  De-Llca,  e  26  giugno  1709,  coram 
Kaunitz. 

(21  Veggasi  la  Decisione  323  del  Sordi  ed  i  motivi  inavvertiti  dal  G.  C.  Melli. 

(3)  Riportate  nelle  opere  del  Boxdeso  dalla  pag.  486  alla  192. 


71 
causa  fra  il   marchese  di  Bagno  ed  il  conte  Galim- 
berti, emesse   poco   dopo  l' attivazione    del    Codice 
Civile   Austriaco,  in  relazione    sempre    al  suddetto 
principio. 

Ma  a  fronte  di  ciò  non  mancarono  mai  quelli  , 
che  sostenendo  la  contraria  opinione  tentavano  e  ri- 
tentavano di  voler  consolidato  l'utile  col  diretto  do- 
minio, finita  la  generazione  cui  erasi  alligata  l'origi- 
naria investitura.  Si  osservi  poi  che  i  contraenti 
ricevono  la  legge  dalla  convenzione .,  che  quindi 
sono  suscettibili  di  tutti  quei  patti  e  di  quelle 
condizioni,  che  piace  ai  contraenti  di  stipulare, 
purché  non  ripugnino  alla  natura  ed  alla  forma 
essenziale  del  contratto.  Che  quegli,  che  intende  di 
misurare  un  diritto,  ossia  che  lo  ripeta  da  un  con- 
tratto, non  può  nel  relativo  esercizio  estenderne  i 
confini  oltre  quelli  che  competevano  al  suo  autore 
ed  al  suo  datore,  e  che  questi  principii,  di  ragione 
così  semplici  e  naturali,  aver  debbano  la  massima 
influenza  nella  definizione  delle  cause  della  preac- 
cennata qualità.  Si  considerò  che  a  maggior  chia- 
rezza devesi  distinguere  la  consuetudine  mantovana 
dalla  equità  di  Bartolo  ;  imperò  la  consuetudine  man- 
tovana la  si  vorrebbe  appoggiare  alle  circostanze  lo- 
cali del  paese,  cioè  che  quasi  tutti  i  beni  immobili 
erano  obnoxii  od  alla  mensa  vescovile  od  alle  Corti 
di  Ostiglia  ,  Sermide ,  Poggio,  appartenenti  ora  la 
prima  al  nobile  don  Paolo  de'  conti  Greppi,  la  se- 
conda a  S.  E.  il  conte  Giacomo  Mellerio,  Consigliere 
intimo  di  S.  M.  J.  R.  A.  ed  insignito  di  più  ordini, 
coi  relativi  vincoli,  e  la  terza  passata  nelle  eredi 
di  S.  A.  S.  il  Principe  Luigi  Gonzaga,  e  che  per- 
ciò ,  si  fosse  fatto  luogo,  in  caso    di    linea    finita ., 
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airammensazione,  i  beni  sarebbero  stati  sottratti  alla 
contrattazione,  e  si  sarebbero  concentrati  in  poche 
mani,  ed  i  livellarli ,  ossia  i  loro  eredi,  sarebbero 
stati  defraudati  dai  fatti  miglioramenti;  mentre 
siffatta  consuetudine  non  è  ammessa  incontrasta- 
bilmente da  tutti  quelli  che  trattarono  della  man- 
tovana enfiteusi,  mentre  si  ravvisa  propriamente 
applicata  ai  beni  enfiteutici  di  mense  vescovili  o  di 
provenienza  ecclesiastica  e  non  laicale  ,  d'  onde 
forse  derivò  il  significato  della  parola  ammensa- 
zione;  mentre  essa  fu  mai  di  tale  e  tanta  effica- 
cia, che  valesse  ad  escludere  le  speciali  conven- 
zioni delle  parti  ;  mentre  infine  non  è  una  dispo- 
sizione di  diritto  proibitiva  ,  che  non  possano  le 
parti  togliere  di  mezzo  con  appositi  patti  e  con 
una  contraria  osservanza.  Si  disse,  che  la  rubrica 
dello  Statuto  di  Mantova  :  Qualiter  investitus ,  nulla 
determina  in  proposito,  e  molto  meno  impone  al 
direttario  l'obbligo  di  una  coattiva  investitura, 
anche  nel  caso  di  linea  finita  ed  a  favore  di  un 
estraneo,,  che  non  fosse  nella  investitura  medesima 
chiamato.,  e  quanto  alla  equità  di  Bartolo  adottata 
parimenti  dalla  glossa,  si  volle  far  riflettere,  che 
ella  non  procede,  né  si  applica,  quando  il  diret- 
tario sia  intenzionato  di  conservare  presso  di  sé 
il  fondo  enfìteutico,  e  così  di  consolidare  l'utile 
col  diretto  dominio;  ma  solo  allora  procedere,  e 
dirimere  quando  il  direttario  voglia  procedere  ad 
una  nuova  investitura .,  e  che  quasi  tutti  i  Dottori 
che  sostengono  la  equità  di  Bartolo,  la  favoriscono 
perchè  suppongono  la  preesistenza  di  leggi  relative 
al  retratto  legale,  e  che  i  diritti  reali  competenti 
ad   una  linea.,  debbano  al  cessare   di  questa  essere 
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trasferiti  nell'altra  linea    della    stessa    famiglia.   Né 

si  ommise  di  combattere  il  principio,  che  le  leggi 
politiche  placcassero  implicitamente  la  consuetu- 
dine mantovana,  avvegnaché  se  sussisteva  che  l'im- 
mortale Maria  Teresa,  imperadrice,  nella  citata 
Prammatica  di  ammortizzazione  5  settembre  1767, 
proibì  a  favore  delle  mani  morte  le  devoluzioni, 
consolidazioni  ed  ammensazioni  di  tutti  i  fondi 
stabili,  fossero  essi  feudali,  enfiteutici  ,  livellati, 
od  allodiali,  ed  impose  loro  l'obbligo  di  una  nuova 
investitura,  intra  annuiti j  è  altresì  vero  che  la  sa- 
pienza della  stessa  Imperadrice  ,  col  posteriore 
Editto  14  ottobre  1777,  pur  indicato,  trovò  di  esclu- 
dere dalle  mani  morte  gli  orfanotrofii,  gli  ospedali 
e  gli  alberghi  dei  poveri  di  Milano  e  Mantova,  ed 
almeno  per  questi  non  poteva  aver  vigore  né  la 
citata  consuetudine,  né  l'equità  di  Bartolo;  e  nel  1 828 
non  mancò  un  giudizio  dell'Eccelso  Appello  Lom- 
bardo, confermato  dal  Supremo  Senato  in  una  causa 
fra  la  Congregazione  di  Carità  di  Mantova  e  li  Fa- 
bio Villani  e  conte  Dinadano  Nogarola,  che  sem- 
brasse appoggiare  le  menzionate  eccezioni  ;  ma  fra 
i  motivi  di  quella  Sentenza  oltre  i  preaccennati  al- 
tri ve  n'erano  importantissimi,  fra  i  quali,  che  l'am- 
mensazione  era  seguita  altre  volte  a  favore  dell'at- 
trice ed  in  danno  dei  primi  investiti ,  senza  che 
s'invocasse  a  difesa  la  consuetudine  mantovana  e 
l'equità  di  Bartolo,  e  volontariamente  assoggettan- 
dosi i  nuovi  investiti  a  condizioni  più  onerose,  e 
con  frasi  più  precise  ed  in  guisa  di  volere  esegui- 
bile il  figurato  caso  della  consolidazione,  abbenchè 
non  si  dovesse  dai  contraenti  ignorare  e  la  ripe- 
tuta consuetudine  e  l'equità  di  Bartolo,  e   quanto 
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n'avean  scritto  i  mantovani  Giureconsulti.,  e  che  l'ul- 
tima Investitura  portava  la  data  del  giugno  1816 
e  con  implicita  applicabilità  eziandio  del  §  1  149, 
e  per  cui  nel  complesso  erano  pienamente  giusti 
e  l'uno  e  l'altro  giudicato,  quantunque  apparente- 
mente contrarii,  e  vi  furono  altri  recenti  replicati 
giudizii  a   tutto  favore  della   prima   opinione. 

Né  è  da  tacersi  di  una  disposizione  di  massima 
dell'Eccelsa  I.  R.  Commissione  Aulica  per  le  ven- 
dite dei  beni  dello  Stato,  datata  in  Vienna  li  1  1  di- 
cembre 1829,  nella  quale  s'indica  che  avendo  essa 
Commissione  provocata  la  decisione  sul  quesito:  Se 
i  livelli  costituiti  giusta  l'antica  consuetudine  man- 
tovana, a  terza  generazione,  siano  da  considerarsi 
perpetui  o  temporarii;  se  le  rispose:  Che,  secondo 
l'esposto  nei  rassegnati  atti,  quai  vecchio  diritto 
dovea  consistere  appunto  in  questo,  e  cioè,  che  la 
proprietà  utile  sopra  una  cosa  immobile  conceduta 
per  tre  generazioni  dal  direttario  contro  pagamento 
di  un  annuo  canone,  veniva  considerata  come  en- 
fiteusi perpetua,  e  che  i  Tribunali  dovevano,  all'eve- 
nienza, giudicare  dietro  tale  principio.  Risultando 
inoltre,  che  prima  dell'attivazione  dei  Codice  Civile 
Austriaco  nel  regno  Lombardo-Veneto,  i  livellarii 
potevano,  secondo  un  diriltodi  consuetudine,  acqui- 
stare effettivamente  il  diritto  di  pienamente  disporre 
della  loro  proprietà  utile  per  tal  modo  trasferita  , 
ossia  costituita,  e  che  siccome  il  §  5  del  detto  Co- 
dice non  ha  influenza  sopra  fatti  ed  azioni  ante- 
riori ,  così  non  esservi  dubbio  che  tutti  i  livelli 
costituiti  secondo  il  mentovato  diritto  di  consue- 
tudine a  tre  generazioni,  sono  da  considerarsi  per- 
petui e  non  temporarii ,  e  quindi  da  trattarsi  per 
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r affrancazione  come  perpetui,  soggiungendovi  poi 
che  quei  contratti  enfiteutici  che  furono  all'opposto 
conchiusi  solo  dopo  l'introduzione  del  cessato  Co- 
dice nel  regno  Lombardo-Veneto  intorno  ai  beni 
stabili  già  ricaduti  e  costituiti  di  nuovo,  nei  quali 
contratti  venne  al  tempo  stesso  circoscritta  la  du- 
rata a  tre  generazioni,  debbano  considerarsi  per  tem- 
porcini. 

XV.  Q.°  L'ospitale  di  Mantova  devesi  ritenere 
per  laicale   od   ecclesiastico  ? 

XV.  R.a  II  Senato  di  Mantova  ebbe  a  giudicare 
più  di  una  volta,  e  fra  le  altre  nella  causa  Grana, 
con  Sentenza  3i  marzo  1706,  e  nella  causa  Gam- 
betti, con  Sentenza  2>\  febbraio  1684.,  doversi  l'ospi- 
tale di  Mantova  ritenere  non  già  laico  ma  eccle- 
siastico, e  come  ebbe  pure  a  dichiararlo  il  ponte- 
fice  Nicolò  V  nella  sua  Bolla  4  marzo  1 449»  e  Per 
cui  a  suo  favore  s'interpretavano  anticamente  in 
senso  restrittivo  le  frasi  usate  nelle  Investiture  da 
lui  concesse,  e  si  ricorreva  al  principio  stabilito 
dalla  Novella  settima,  6.  3.,  comunemente  assen- 
tato dai  mantovani  Dottori,  ed  in  forza  del  quale, 
sotto  la  parola  di  eredi  si  comprendevano  i  soli 
discendenti,  e  che  sarebbero  successi  ex-lege,  e  non 
già  gli  estranei  (1). 

Possono  poi  giovare  nella  materia  di  cui  si  tratta 
anche  li  seguenti  principii  conosciuti  sotto  le  in- 
dicazioni di  Equità,  di  Opinione,  di  Dottrina  di  Bar- 
tolo, di  Teoriche  del  Baldo  e  di  Consulto  di  Baruto. 

I.  Quanto   alla   rinnovazione   della   enfiteusi: 

Equitas  Bartolo  in  l.  §  permittitur  nwn,  1,  ff.  de 
aqua   Quotid.  et  Estiv. 

d)  Veggansi  il  Ciriaco  nella  Controv.  615,  n.°  10,  656,  n.°  1,692,  n.°  42,  719, 
n.°  2,  non,  ed  il  Gobio  alla  Constili,  deci?.  41,  u.°  2  e  3.  e  Constili.  91,  n.°  17. 
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Finita  investitura,  si  Ecclesia  Domina  directa  no- 
lit  ammensare,  renovatio  debetur  proxirnioribus  ul- 
timi  investiti  (i). 

II.  Circa   il  jus   accrescendi  : 

O  pi  nio,  Bart.  in  L  si  mi  hi  et  Titio,  n.*  4»  ff.  de 
<verbor  oblig. 

Recepta  emphyteusi  prò  se,  filli s ,  nepotibus  et 
pronepotibus,  defectis  descendentibus  unius  linea, 
non  ideo  emphyteusis  extinguitur,  sed  continuat  in 
descendentibus  ad  tertiam  generationem  per  aliam 
lineam  dicti  primi  investiti  in  vim  juris  accrescendi, 
seu   non  decrescendi  (2). 

III.  Quoad   devolutione  : 

Doctrina  Bart.  in  L  ad  probationem  cod.  Locati 
Dominium  directum  etiam  ad  effectum  devolutio- 
nis  probatur  ex  Instrumento  concessionis  junctis 
adminiculis  (3). 

IV.  In  generale  per  la  enfiteusi  : 

Theorica,  Bald.  in  L  ij  num.  02  (per  quas  per' 
sonas  nobis  aquiratur  ). 

Primus  aquirens  ex  titolo  oneroso  potest  de  em- 
phyteusi quamvis  pactionata  disponere  favore  ex- 
tranei  in  praejudicium  vocatorum  seu  comprehen- 
sorum  in  investitura  (4). 


(4)  Fulgix.  De  emphyi.  tit.  de  renovat.,  quaest.  I,  n.°  4.  —Rota,  Post,  eundem, 
Decis.  4,  num.  4  et  seq.,  et  Decis.  443,  n.°  4,  eo.  5.  Part.  X,  recen.  et  in  Filo- 
niana Juris  patronatus  17  mart.  4756,  §  44,  corani  Paracciano,  et  in  Perusina 
Reinte^rationis  4  decembris  1730,  §  21,  coram  Calcagnino,  et  Decis.  2,  n.°  7 
et  seq.  To.  4  in  nuperr.  Decis.  584,  n.°  4  et  seq.  P.  II,  To.  5,  in  nuperr 

(2)  Corn.  Cons.  131,  litt.  A,  lib.  II,  et  Cons.  285,  litt.  31,  lib.  III.  —  Caldas, 
de  jiire  emphyt.,  lib.  III,  cap.  13,  n.°  46.  —  Clar.  §  Emphyteusis,  quaest.  XXXIX, 
vers.  sed  quando.  —  Fllg. ,  De  jure  emphyt.,  tit.  de  succes.  in  Bon.  emphyt., 
quaest.  XX,  n.°  2.  —  Rota,  in  Romana  Salviani,  28junj4748,  §  6,   coram  Ele- 

PHANTUTIO. 

(3)  Rota,  Decis.  2G9,  coram  Cavaler.,  Decis.  939,  num.  2,  coram  Dunozet. 
Jun.,  Decis.  402,  num.  8,  coram  Bich.,  Decis.  2,  n.°  4   —  To.  4.  in  nuperr. 

(4)  Rota,  Decis.  699,  num.  i  et  seq.,  coram  JIerli.no,  Decis.  398,  n.°  3.  —  To»  ò, 
P.  II,  in  nuperr. 
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V.  Intorno   alla   primogenitura  : 

L'altra  teorica  parimenti  del  Baldo  in  l.  cum,  in 
cinti  a  uio  rib  us  j  n}  iij  vers.  nemo  cod.  de  jure  deli- 
ber.  Faemina  ad  primogenituram  vocata  defìcien- 
tihus  masculis  sub  nomine  descendentium  faemi- 
narum  ab  ipso  nativitatis  momento  habituale  jus 
suceedendi  aquisivit,  quod  in  omnes  a  sua  linea 
descendentes  recta  dimanavit  licet  ante  peremptam 
agnationem   ipsa   praeobierit  (i). 

VI.  E  finalmente   pei   feudi    alienabili  : 

Il  Consulto  del  Baruto,  e  del  quale  si  presenta 
il  seguente   stralcio  : 

Consuetudo  Mantuae  alienandi  feuda  an  sit  ge- 
neralis  ita  ut  comprehendat  tam  feuda  et  bona  em- 
phyteutiea.,  ac  li vellaria  itam  antiqua,  ut  ex  pacto, 
et  providentia,  et  mixta  quam  etiam  mere  haere- 
ditaria,  et  sic  vendi  possint  quamvis  gravata  fidei- 
comisso  affermative  Curt.  Tua,  Cons.  \*ju  Cava- 
gnol.,  Consult.  671,  n.°  18,  Meli.  Alleg.  28,  n.°  1, 
lib.  2.  Manent.,  Cons.  106.  Cyriac,  Controv.  1 45? 
n.°  21  et  Controv.  32/^  n.°  6.  Socia  Jun.  Causa  4» 
n.°  36,  lib.  4?  et  ita  fuit  judicatum  in  causa  Cu- 
riae  Podii ,  ubi  legitur  etiam  decisio  Senatus  ,  et 
ultimo  loco  de  anno  1669,  in  causa  Groppella,  et 
Zanetta  in  qua  aducb  reperitur  decisio  ejusdem  Se- 
natus, et  quod  dieta  consuetudo  extendatur  ad  feuda 
haereditaria  posset  etiam  argui,  ex  identitate  ratio- 
nis,  quia  fuit  introducta,  consuetudo  et  mente  Bur- 
sat.,  Cons.  49,   n.°  23.,   tam  favore  Vassalorum  prò 


(i)  Cavcer.  Far.  ResoL,  lib.  3,  cap.  22.  n.°287  et  seq.  —  Torre,  DePrimog., 
cap.  10,  §  3,  n  °  27  et  seq.  —  Rota,  Decis.  602,  n.°  27,  corani  Bicmo,  in  ro- 
mana primogenitura  de Sankesus,  A settembris  4724,  §  Cujus  conni  Alokotaiido 
et  in  Akpiinkn.  Primogeniturae  de  Gmdilphis,  46  febbruarij  17.36,  $  17  coram 
Caprara. 
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comertiis,  quam   domini    directi   propter    laudemia 

ac  Principis  propter  datium  contractuura,  quae  mi- 
litavit  etiam  in  feudo  haereditario  in  quo  non  ex- 
pedit,  ut  per  fidecomissum  im  pedi  a  tur  alienatio 
et  decisio  Senatus  in  causa  Podii  respondit  sen- 
tentiis  in  contrarium  allegatis,  et  licet  dominus  Se- 
nator  Gobius  in  sua  consultatone  io.a  contrariam 
allegat  Sententiam  in  causa  domini  Comitis  Magni 
tamen  non  est  vera  in  facto,  quia  Senatus  non  ju- 
dicavit  super  consuetudine,  sed  super  nulli  tate  alie- 
nationis  ex  defectu  mandati  et  legittimae  auctori- 
tatis,  suo  subinvestiendo,  et  quatenus  adduceretur 
exemplum  causae  Cambiae,  et  Vivalde,  quae  est 
eadem  cum  causa  Bellota  expedita  i/[  aprile  i685, 
in  sctis  Muti,  et  de  qua  fìet  mentio  per  Bonden 
in  fin.  Op.  de  Pascuis  animadvers.  2,  et  in  appro- 
batione  sjripturae  legalis  Senatoris  Barberij  ibi- 
dem relate,  ad  vertendum  est  quod  in  ea  non  fuit 
deducta    in    controversiam  pred.  consuetudo. 


79 


OPERE 


citate  nella  terza  parte  oltre  di  quelle  che  furono  già 
menzionate  nella  prima  e  seconda  parte,  e  specialmente 
degli  insigni  lavori  delti  Manenti,  Gobii,  Bursuti  ,  Ful- 
gineo,  Voet  e  Xigri  Cyriaci. 


\.  Misceli  a  ne  uni  Juridicum  in  plura  documenta  distri- 
la u  t  n  m  a  Domino  Comite  Vincentio  Bondeno  aequite  Christi 
J.  C.  Argentano  celeberrimo:  ac  Perexcelsi  Senatus  Mantuae 
olim  Praeside  novis  additionibus  ad  ejus  legales  collucta- 
tiones ,  et  sacrae  Ritae  Romanae  Decisionibus ,  peculiari 
nota  recente  adauctis  uberrime  ornatum.  Editio  Mantuae  , 
an.  MDCCXV.  En  Typographìa  Sancii  Benedicti,  sumptibus 
Alberti   Pazzooi,  impressoris  archiducalis. 

L2.  Jacobi  Menoccliii  papiensis,  jurisconsultis  excellentis- 
simi  Regi  Ducalisque  Senatoris.  De  arbitrarijs  judicum 
quaestionibus  et  causis  libri  de  quibus  tota  fere  juris  pars, 
quae  a  judicum  arbitrio  et  potestate  pendet ,  per  quam 
docte,  late  et  eleganter  fex  Centuriis  pertractatur  magno 
jusdicentium  docentium  et  discentium  commodo.  Editio.  Ve- 
netiis  an.  MDCXX1I1I,    apud  Joan.  Antonium  de  Franciscis. 

5.  Il  notissimo  Commentario  sopra  il  Codice.  Civile  Uni- 
versale della  Monarchia  Austriaca  di  Francesco  nobile  de 
Zeiller,  cavaliere  dell'I.  R.  Ordine  di  S.  Stefano  di  Unghe- 
ria, I.  R.  Consigliere  Aulico,  ecc.  ecc.  Versione  italiana  con 
due  testi  ufficiali,  italiano  e  latino  ,  e  con  passi  dell'opera 
sul  Diritto  naturale  privato  dello  stesso  autore.  Voi.  4,  in 
Venezia,  nella  Tipografia  Picotti,  4815. 

4.  Il  celebre  Commento  sul  Codice  Generale  Austriaco  , 
con  ispeciale  riguardo  alla  pratica  di  Francesco  Saverio. 
I.  F.  Nippel,  I.  R.  Consigliere  d'Appello  in  Briinnen,  re- 
cato per  la  prima  volta  dall'originale  tedesco  in  italiano, 
colla  giunta  delle  particolari  disposizioni  vigenti  nelle  prò- 
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vincie  Austro-Italiane.  Tom.  9,  Pavia,  nella  Tipografia  Fusi 
e  Compagni,  incominciata  nel  4836  ed  ultimata  nel  4843. 

Inoltre  furono  conosciute  anche  le  Osservazioni  forensi 
del  Melli,  già  Presidente  in  Mantova,  alle  quali  fanno  tal- 
volta appoggio  alcuni  G.  G. ,  se  non  altro  per  dire  alcun 
che  ;  imperò  un  rinomatissimo  avvocato  dichiarava,  che  : 
Melius  fuisse,  si  non  scrìpsisse. 


PARTE  OUARTA 


NOZIONI  DELLE  ENFITEUSI  MANTOVANE. 


STUDI!,  ECC. 


DELLA  MANTOVANA  ENFITEUSI 


A. 


jLjLvendo  già  toccato  delle  enfiteusi  particolari 
della  Provincia  Mantovana,  e  tenendo  sottJ  occhio 
quanto  in  proposito  fu  posto  in  luce  dall'  esimio 
Presidente  don  Giuseppe  Resti  Ferrari  in  una  Me- 
moria inserita  nella  sua  opera  :  Dei  Giudizj  Cri- 
minali pel  Regno  Lo mb ardo- Veneto  ,  istituito  dal 
Codice  Penale  Austriaco,  ove  raccolse  con  somma 
cognizione  di  materia  e  di  storia  ciò  che  più  d'im- 
portante e  meritevole  di  osservazione  havvi  in  tale 
argomento,  non  posso  a  meno,  nella  certezza  di  por- 
gere utile  campo  distruzione  ai  benevoli  lettori  di 
qui  riportare  almeno  un  estratto  della  prelodata 
Memoria,  e  ben  dolente  che  gli  angusti  confini  pre- 
stabiliti a  questo  tenue  lavoro,  non  mi  permettine» 
di  parlarne  più  difesamente,  come  ben  meriterebbe, 
e  che  perciò  riduco   ai   sottoindicati  §§    i    e   2. 

I.  Q.°  Qual  sia  l'origine  delle  enfiteusi  nella  pro- 
vincia  Mantovana  ? 

I.  R."  Nei  tempi  i  più  remoti  il  libero  discorrere 
delle  acque  e  le  folte  boscaglie  rendevano  il  terri- 
torio delle  Provincia   Mantovana  sterile  ed  incolto, 
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e  il  proprietario  mancante  di  mezzi  a  costruire  ar- 
gini e  a  dissodare  terreni  divideva  le  terre  fra  co- 
loni onde  le  coltivassero  ,  conservandone  però  il 
diretto  dominio  e  ri  traendone  un'annua  ricognizio- 
ne, la  quale  per  l'ordinario  non  superava  il  decimo 
del  ricolto,  e  talvolta  esentuando  perfino  da  qua- 
lunque prestazione,  e  allora  la  concessione  dicevasi 
onorìfica,  venendo  da  ciò  le  enfiteusi  onorifiche.  Al- 
tre enfiteusi  poi  furono  concesse  dagli  stessi  prin- 
cipi, e  perciò  dette  camerali,  e  molte  altre  ancora 
dai  vescovi,  che  divenuti  signori  di  vastissimi,  ma 
sterili  possedimenti,  ne  cedevano  altrui  l'utile  do- 
minio. Tali  concessioni  però  non  sempre  vennero 
qualificate  per  enfiteusi ,  e  comunque  il  dissoda- 
mento di  molti  terreni  ne  fosse  la  causa  e  lo  scopo, 
si  dissero  feudi  sebbene  l'investito  non  fosse  te- 
nuto alla  prestazione  di  alcun  personale  servigio  , 
ma  soltanto  alla  prestazione  del  giuramento  di  fe- 
deltà., che  per  ultimo  fin  anco  non  si  esigeva.  Que- 
sti impropriamente  detti  feudi,  nei  quali  il  vassallo 
non  era  tenuto  ad  alcuna  temporaria  correspon- 
sione, presero  il  nome  di  onorifici  e  di  livelli,  ri- 
tenendo però  sempre  la  natura  della  enfiteusi  ,  e 
quindi  producendo  effetti  simili  agli  effetti  di  que- 
ste, colle  leggi  delli  quali  furono  sempre  e  sono 
tuttora  giudicate. 

II.  Q.°  Quali  leggi  siano  applicabili  alle  enfiteusi 
della   Provincia   Mantovana? 

II.  B.a  Nella  Provincia  Mantovana  era  in  osser- 
vanza il  diritto  romano,  e  quindi  questo  deve  ap- 
plicarsi in  genere  nelle  enfiteusi  della  provincia  me- 
desima, essendo  però  gli  Statuti  e  consuetudini  lo- 
cali una  eccezione  del  comune  diritto,  devesi  dallo 
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stesso  dipartire  quando  queste  particolarmente  prov- 
vedano   Lo  Statuto  o  Codice    Municipale  di    Man- 
tova compilato  sul  finire  del  secolo  XIV,  sotto  .1 
marchese  Gianfrancesco  Gonzaga,  contiene  vane  di- 
sposizioni  intorno   all'attuale   materia,  fra  le  quali  è 
importante  la  rubrica:  Qualiler  investita*  ad  affictum 
possit  vendere,  vel  alienare,  vel  pignorare  rem,  quam 
habet    seu  tenet,  et  non  aliter.  Ivi  è  detto  che  non 
si  possa  distrarre  o  specialmente  ipotecare  la  terra 
che  abbiasi  ad  investitura  o  ad  affitto,  senza  far  pre- 
cedere al  padrone  la    denunzia   del  prezzo    e    del- 
l'acquirente, venendo  accordata  allo  stesso  padrone 
la  prelazione,  ed  il  prezzo  per  lui  diminuito  di  tre 
soldi  per  ogni  lira  quando  fra  tre  giorni  si  deter- 
mini all'acquisto.  Quindi  nel  suo  silenzio    e   nello 
spazio  di  trenta  giorni  può  l'investito  liberamente 
disporre,  sempre  però  con  persona  onesta  e  capace 
di  soddisfare  l'affitto  e  di  ben  coltivare  il  terreno. 
In  questo  caso  il  contratto   deve    essere  tra  quin- 
dici giorni  denunciato  al  padrone,  e  questi  dal  suo 
lato  è  tenuto  ad  investirne  fra  dieci  giorni  il  com- 
pratore. Ommettendo  l'investito  di   pagare  l'affitto, 
spetterebbe  al  padrone,  per  lo   stesso  il  diritto  di 
prelazione  in  confronto  anche  delle  doti  e  dei  legati 
sopra  i  frutti  della  cosa  e  sulla  cosa  medesima,  e 
l'obbligazione  dell'affitto  cesserebbe  soltanto  nel  caso 
di  guerra,  e  tale  per  cui  l'enfiteuta  si  fosse  trovato 
impedito  nella  coltura  del  terreno.  Altra  rubrica  por- 
ta, che  i  feudi  si  possono   obbligare  dal  vassallo  a 
favore  de' suoi  creditori,  concorrendovi  il  consenso 
del  direttario,  ma  che  dei  loro  frutti  lo  stesso  vas- 
sallo disponga  liberamente.  E  lo  stesso  Statuto  co- 
stringe il  vassallo  ad  indicare,  dietro  la  inchiesta  che 
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gliene  venga  fatta  dal  padrone,  la  terra  posseduta 
co5  suoi  confini,  sotto  pena  della  decadenza  da  ogni 
diritto  noi  facendo  nel  termine  dal  Giudice  sta- 
bilito, Una  tal  pena  incorre  anche  colui  che  può 
essere  accagionato  di  cattiva  coltivazione,  o  d'aver 
abbandonata  la  terra,  trasferendo  altrove  il  proprio 
domicilio  volontariamente.  Altra  rubrica  ancora  pre- 
scrive, che  i  feudi  siano  antichi  o  nuovi,  debbansi 
imputare  nella  legittima,  e  altrove  si  ha  che  ezian- 
dio le  femmine  si  ammettevano  alle  enfiteusi  ec- 
clesiastiche. Dietro  tali  disposizioni  si  introdusse 
e  mantenne  la  consuetudine  mantovana  che  divenne 
poi   per  le  enfiteusi  la  primaria  legge  regolatrice. 

Oggetto  precipuo  di  tale  consuetudine  si  è  l'a- 
lienabilità dei  fondi  sottoposti  ad  enfiteusi,  e  quindi 
il  fondo  enfiteutico  può  per  essa  essere  venduto  e 
dal  possessore  assoggettato  ad  ipoteca  ed  in  ogni 
modo  anche  per  testamento  venire  disposto  non 
necessitando  di  farsi  carico  alcuno  della  distinzione 
di  enfiteusi  pattizia  ereditaria  o  mista  J  nuova  od 
antica,,  laica  od  ecclesiastica.  L'enfiteuta  però  deve 
per  tutto  ciò  riportare  dal  direttario  analoga  licen- 
za, la  quale  non  può  da  questi  essere  negata,  ve- 
nendo persino  tolto  quel  diritto  di  prelazione  che 
nella  vendita  del  fondo  enfiteutico  ed  a  minor  prezzo 
lo  Statuto  concedeva  allo  stesso  direttario.  Laonde 
impetrata  che  sia  la  detta  licenza  e  scorso  un  ter- 
mine, entro  il  quale  il  direttario  avrebbe  potuto 
prestare  il  suo  assenso,,  anche  nel  di  lui  silenzio 
potrà  l'enfiteuta  disporre  come  sopra,  senza  che  la 
validità  di  tale  disposizione  soggiaccia  ad  eccezio- 
ne. Nelle  disposizioni  testamentarie  però  la  consue- 
tudine, la  norma  è  differente,  ed  avvenendo  la  morte 
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dell'investito  senza  che  sia  legittima  e  perfetta  la 
sua  disposizione  del  fondo  enfiteutico  per  mancanza 
della  licenza,  sarebbe  invalida  la  disposizione  stes- 
sa, essendo  essenziale  per  la  efficacia  delle  ultime 
disposizioni,  che  la  licenza  del  direttario  si  impe- 
tri  innanzi  alla  morte  del  testatore.  Tuttavia  il  di- 
rettario non  sarebbe  obbligato  alla  concessione  della 
licenza  di  disporre  della  cosa  enfileutica,  allora   che 
avesse  una  giusta  causa  di  negarla,  come  a  modo 
d'esempio,  se  il  nuovo  acquirente  fosse  un  aperto 
nemico  dello  stesso  direttario,  non  fosse  idoneo  e 
capace,  fosse  forestiero  o  possente,  e  così  pel  di- 

rettario  temibile. 

Per  la  consuetudine  mantovana  inoltre,  quand  an- 
che dall'enfiteuta  colla  stessa  licenza  del  direttario 
si  fosse  istituito  un  fedecommesso  del  fondo  ob- 
noxio,  nullameno  il  fondo  potrebbesi  dal  successore 
alienare,  ipotecare,  od  altrimenti  disporre,  colla  fa- 
coltà di  costringere  eziandio  ad  acconsentirvi  lo 
stesso  direttario,  che  coll'accordata  licenza  concorse 
all'erezione  del  fedecommesso. 

Altro  importante  scopo  della  consuetudine  man- 
tovana, si  è  d'impedire  la  consolidazione  dell'utile 
col  diretto  dominio,  che  dicesi  ammensazione.  Per 
lo  che  si  suole  prefiggere  un  termine  all'  enfi- 
teuta  moroso  al  pagamento  dei  canoni  decorsi,  e 
pronunciasi  la  consolidazione  a  favore  del  diretta- 
rio,  allora  soltanto  che  nello  stesso  termine  l'enfi- 
teuta  non  adempia  alla  sua  obbligazione.  L'ammen- 
sazione  viene  anche  divietata,  quando  vi  ha  per 
la  stessa  un  patto,  e  questo  siasi  verificato,  e  al- 
lora pure  che  si  estingue  la  linea  dei  compresi, 
venendo  ammesse  le  stesse  donne,  benché  si  tratti 
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di  enfiteusi  mascoline  il  qual  divieto  dell'ammen- 
sazione  fu  confermato  dall'imperatrice  Maria  Te- 
resa, colla  prammatica  promulgata  per  la  province 
di  Mantova  in  particolare  il  20  gennaio    [766. 

III.  R.a  Quali  sono  dunque  le  principali  massime 
adottate  nella  Provincia  Mantovana  per  la  materia 
di  cui  si  tratta? 

(IL  R.a  Le  seguenti: 


Feudi,  livelli,  enfiteusi  si  considerano,  secondo 
la  Giurisprudenza  Mantovana ,  per  lo  stesso  con- 
tratto (1). 

IL 

Non  succede  mai  il  caso  dell'ammensazione^per 
difetto  o  della  domanda  della  licenza  di  alienare  la 
enfiteusi.,  o  dell'assunzione  dell'investitura,  o  del 
pagamento  di  canoni,  essendo  sempre  purgabile 
qualunque  mora  (2). 

III. 

Anzi  neppure  ha  luogo  Tammensazione  per  causa 
di  linea  finita,  o  generazione  pure  finita,  essendo 
sempre  obbligato  il  direttario  a  reinvestire,  o    un 

(4)  Cyriac.  Controv.  692,  n.°  18.  —  Gob.  tit.  I,  Cons.  40,  n.°  49,  et  in  traci, 
de  permissa  feudi  et  emphxjt.  alien,  in  praeladiis,  n.°  43,  e  molti  altri. 

(2)  Non  potest  esse  locus  alicui  caducitati  nec  ob  non  solutos  canones  nec  ob 
alienationeni ,  ob  quod  quaelibet  causa  etiam  injusta  excusat.  —  Cyriac.  Con- 
trov. 683,  n.°  17.  —Idem  Blrsat.  Cons.  26,  n.°  39,  qui  non  petit  fnvestiturani 
post  moram  inter  modicum  tempus,  judicis  arbitrio  considerandum  purgare,  ac 
paenam  evitare  potest.  —  Idem  Bursat.  Cons.  91,  n.°  47.  —  Gob.  De  tract 
quaest.  IX,  n.°  40  ad  400.  —  Slrd.  Decis.  188 ,  n.°  5,  6,  7.  —  lì  Gob.  nella 
Consul.  Decis.  77,  n.°  36,  parla  di  una  decisione  del  Senato  Mantovano  che  am- 
mette la  purgazione  della  mora,  etiam  post  sententiam. 
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agnato,  od  un  cognato  prossimo  all'ultimo  investito, 
oppure  anco   un  estraneo,  cui  l'ultimo  investito  ab- 
bia trasmessa  l'enfiteusi  per  atto  tra  vivi  o   di  ul- 
tima volontà  (i). 

IV. 

Quest'obbligo  nel  direttario  di  dover  investire 
un  congiunto  dell'ultimo  investito  o  il  di  lui  erede, 
deriva  dall'equità  di  Bartolo  ad  argum.  Leg.  ait 
Praetor,  §  permittitur  D.  de  acqua  quot  :  et  aesti- 
va, o  più  veramente  dalle  superiormente  dette, 
ff.  4,  5.  Dis.  de  locat.  Praed.  Givil.,  cosicché  an- 
che senza  l'opinione  di  Bartolo  universalmente  adot- 
tata, e  da  tutti  allegata  in  venerazione,  si  sostiene 
sempre  che  anche  finita  la  terza  generazione  e  ter- 
minata la  linea  cui  era  limitata  l'investitura,  il  di- 
rettario era  ed  è  tenuto  a  rinnovare  la  concessione 
al  prossimo  congiunto  ed  erede  dell'ultimo  inve- 
stito (2). 


Indipendentemente  però  dal  testo  della  legge  ro- 
mana, siccome  l'opinione  equitativa    di  Bartolo  è 

(1)  Congruit  aequitati  ut  vaeteres  possessores  fundoruni  publicoruni  novis  con- 
ductoribus'  praeferuntur,  si  facta  per  alias  augmenta  recipiant.  §  4,  Cod.  De  lo- 
cat. praed.  civil.  E  la  L.  5.  Cod.  Jure  perpetuo  publici,  contractus  firmitate 
perpetuarius  securus  sit  et  intelligat  neque  a  se,  neque  a  postens  ras,  Tel  nis 
ad  quos  ea  res,  vel  successione,  vel  donatione,  sive  venditene,  vel  qualibet :  ti- 
tulo  pervenerit  esse  retrahenda.  --  Quando  res  reddi  debet  in  causa  empnyteu- 
ticam,  quia  est  finita  eraphyteusis  usque  ad  tertiam  gcnerationeni  et  yeniunt  ex- 
trarui.  «lui  rem  sibi  dare  postulane  praeferuntur  cognati,  et  si  domini  id  non 1  ra- 
tini, potest  ab  eis  ad  superioreni  appellare,  tir.  De  retractum.  -  Common  s  est 
Daetorum  quod  Dominus  directus  tenetur  tundum  ad  se  devolutum,  et  apeiium  pei 
extinctionem  lineae  ultimi  investiti,  haeredibus  ipsius  investiti  renno\  are,  et  ae 
novo  concedere,  non  abitanti  illorum  opinione  qui  restringuntur  hoc  non  procedei  e 
ti  Mlit  tundum  prò  se  relinere. 
(2)  Vedi  sopra  al  n.°  3. 
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stata  de  commune  consuetudine  receptaj  così  si  deve 

ritenere  passata  in  legem  generale/n,  per  modo  che 

amplius  justum  non  videtur  eam  impugnare  (i). 

VI. 

Che  poi  il  suddetto  principio  sia  stato  adottato 
anche  in  Mantova,  egli  è  indubitato,  massime  dopo 
le  varie  sentenze  e  i  varii  giudicati  che  ne  sono 
avvenuti  (2). 

VII. 

E  per  gravissimi  motivi  fu  accettata  la  suddetta 
legge  consuetudinaria   nei  Mantovano  e  fra  gli  altri: 

i.°  Per  la  natura  sterile  de'  fondi  soggetti  alla 
innondazione  del   Po. 

2.0  Per  l'alienabilità  dei  fondi  enfiteutici  non 
ostante  qualunque  vincolo  per  patria,  antichissima 
consuetudine  autorizzata  dallo  Statuto:  Qualiter  in- 
vestitus  ad  ajjictus^  consuetudine  che  si  estende  ad 
ogni  sorta  di  beni  obnoxii  ed  introdotta  a  favore 
del  commercio,  e  perchè  li  stabili  rimanendo  ne- 
cessariamente ristagnati  in  poche  mani  non  si  fa- 
cessero sterili.  (3). 


(i)  Vengasi  il  cardinal  De-Luca  nei  molti  discorsi  che  ragionano  De  feudis  et 
de  emphyteusi,  dove  si  dice  che  in  mancanza  di  maschi  debbano  investirsi  an- 
che le  femmine. 

(2)  Ciò  fu  deciso  dalla  Rota  di  Roma  in  una  causa  mantovana  corani  Aldro- 
TANDO,  con  Giud.  7  maggio  180S,  e  se  ne  tratta  dal  suddetto  De-Luca  nei  suoi 
Discorsi  De  servitulibus.  —  Cosi  nelle  allegale  decisioni  dell'ALDROVANDO  e  del 
Molines  si  riferiscono  altri  giudicali  che  stabiliscono  il  medesimo  principio,  e 
finalmente  havvi  la  non  amica  nella  causa  di  Bagno  e  Gardiberti  che  dicevasi  a 
relazione  del  Consigliere  d'Appello  Generale  Canova,  che  pure  si  appoggia  alle 
slesse  massime,  e  che  furono  accolte  dal  Tribunale  a  fondamento  del  suo  giudicato 
in  detta  causa. 

(3)  É  tanto  estesa  in  Mantova  la  suddetta  consuetudine  sull'alienabilità  dei  fondi 
eniìleulici,  che  abbraccia  fino  i  fedccomniessi  e  maggioraseli^  purché  i  fondi  non 
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Vili. 


E  tale  e  di  tanta  efficacia  si  è  la   ripetuta  con- 
suetudine, che  i   medesimi   patti   inscritti   nell'inve- 
stitura, pei  quali   siasi   convenuto,  che  mancato  ai 
vivi  l'ultimo  della  terza  generazione  compresi  in  essa, 
debba  devolvere  l' enfiteusi  al  direttario,  e   che  non 
possa  alcuno  dell'agnazione  aspirare    alla    rinnova- 
zione della   investitura,  e  che  mai  ninno    dei  com- 
presi nell'investitura,  possa  durante  questa   alienare 
Venfiteuta  al  direttario,  e  fin  anche  non  domandare 
neppure    la  licenza  di  alienarla  sotto  qualunque  ti- 
tolo o  pretesto  :  tale,  si  disse,  è  la  forza  della   con- 
suetudine   che   questi    patti    sono    insufficienti    per 
indurre  nel   direttario    il   diritto  d'  ammensazione , 
interpretandosi  i  patti  stessi  per  subordinati  e  fa- 
mulativi   alla   consuetudine  medesima,  ed    al    caso 
come  inefficaci  e  nulli,  quali  contrarii  alla  stessa  (i). 

cessino  d'essere  enfiteutici.  Il  Gobio  opinava  in  contrario  su  di  questo  partico- 
lare, ma  la  sua  opinione  non  fu  ricevuta.  Vedi  lo  stesso  Gobio,  De  pernmsa,  ecc., 
nuaest.  Vili  e  1\,  dove  allega  due  decisioni  e  varii  Dottori  che  stabiliscono  il 
sovra  posto  principio;  questa  pratica  finalmente  di  svincolare  i  fidecommessi  fu 
sanzionata  dall'Editto  dell'Imperatore  Giuseppe  II,  il  quale  fu  stampato  in  Mi- 
lano li  1:2  aprile  1786.  _  . 

(I)  Veggasi  il  chiarissimo  giureconsulto  conte  Vincenzo  Bondeno,  Fast,  do- 
eum.  81,  f.°  193,  ed  ivi  decisione  del  Senato  in  causa  fra  il  Primicerio  di  S.  An- 
drea e  gli  eredi  Moni:  ecco  il  tenore  della  suddetta  decisione:  «  Si  aliqua  em- 
«  pliyteusis  est  concessa  ad  tertiam  generationem,  potest  ultimus  de  linea  ìnve- 
«  stitus  alienare  in  extraneum ,  quem  Dominus  investire  teneturin  aliam  tertiam 
«  generationem  juxta  fcrmam  prioria  investiturae  ;  neque  in  hoc  considerata  ul- 
«  lum  prejudicium  Domini  directi,  cum  stante  facultate  alienandi  ipso  requisito, 
«  quaelibet  investitura  dicatur  sub  hac  conditione,  quod  debeat  durare  usque  ad 
«  tempus  conventus,  si  penes  emphyteutam,  vel  ejus  haeredes  emphyteusis  dura- 
«  vcrit;  si  autem  fuerit  alienata  quod  debeat  fieri  nova  concessio  Empiori  subea- 
«  eleni  priori  forma,  et  hoc  modo  non  est  antiquus  emphyteuta  qui  transfert  plus 
«  juris  in  alium  quam  ipse  habeat;  sed  est  ipse  Dominus  Directus,  qui  Illuni  ìn- 
«  vestire  tenetur  ».  —  Per  rilevare  come  il  direttario  non  possa  negare  la  licenza 
di  disporre  del  suo  enfiteusi  all'ultimo  investito,  né  a  quello  che  non  può  sperare 
d'aver  successione,  né  allo  stesso  enfiteuta  moribondo.  Vedi  il  Mastica  De  con- 
trada UvelL  Part.  VII,  n.°  21,  22.  —  Gob.  De  permiss. ,  quaest.  Ili,  n  i» 
e  30.  -  Buksat.  Cons.  256,  n.°  5,  §  alamen,  dove  si  dice  anche  di  eh.  e  costi- 
tuito in  articulo  mortis.  -  Il  Bondeno,  Miscellaneum  Jur.  Doc.  74,  n.   lo  e  io. 


IX. 


Non  può  essere  poi  obbiettata  al  principio  di  que- 
sta libera  alienazione  della  mantovana  enfiteusi  la 
condizione  della  licenza  da  impetrarsi  dal  diretta- 
rio, mentre  esso  è  sempre  obbligato  a  prestarla; 
né  può  negarla  tampoco  a  quell'eufiteuta  che  fosse 
moribondo  o  fuori  d^ogni  speranza  per  tutt' altra 
causa  d'aver  figli  (i). 


Che  se  ciò  procede  poi  in  tutte  generalmente  le 
enfiteusi,  lo  si  deve  molto  più  dire  nelle  ecclesia- 
stiche., le  quali  non  solo  per  essere  alienabili  de 
iure  statutario  et  de  jure  consuetudinario j  ma  per 
constare  tutte  di  fondi  altra  volta  paludosi  e  ste- 
rili., sono  di  tal  natura  che  si  considerano  sempre 
perpetue  e  transitorie,  etiam  ad  extraneos  succes- 
soresf  non  avuto  un  rigoroso  riflesso  alle  origina- 
rie investiture  (2). 

IV.  Q.°  Perchè  nella  provincia  di  Mantova  onde 
riconoscere  il  valore  dei  beni  livellarli,  si  deduca 
oltre  il  capitale  del  livello  anche  i/5  del  valore 
del  bene   obnoxio  ? 

IV.  R.a  Che  poi  a  termini  delle  leggi  e  delle  con- 
suetudini mantovane  la  detrazione  da  farsi  a  favore 


(1)  Vedi  la  decisione  del  Mantovano  Senato  nella  succitata  causa  del  Primicerio 
di  S.  Andrea,  ove  si  dice:  Dominus  directus  tenetur  ex  necessitale  assensum 
praestarej  e  si  soggiunse  che  stante  la  Mantovana  consuetudine,  non  est  gratia,  sed 
debitmn.  Vedi  il  Sukdi.  il  3Ikll!,  il  Vanenti,  ed  anche  del  Senato  presso  il  Surdi, 
Decis.  182,  n.°  12,  e  lo  stesso  Surdi  alla  Decis.  220,  n.°  5ì,  55,  3ìi,  56  57,  ed 
il  Gob.  De  permissa,  quaest.  Ili,  n.°  5,  non  est  gratta  sed  debitum. 

(2)  Cjruc.  Controv.  690,  u.°  26,  61)2.  u.°2ì.  -  Burs.  Cons.  ll,n.°34,  lib.I. 
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dell' acquirente  dal  prezzo  dei  fondi   obnoxii    ven- 
duti  come  Uberi   ed  allodiali,  consisti   nella  quinta 
parte   dello  stesso  prezzo,  e   se  fobnoxietà  s.a  mot- 
tré   soggetta    ad  un  annuo   canone,  consisti    altresì 
nel   capitale  corrispondente  allo  stesso  annuo  peso, 
e  verità  notoria   attestata    dai    mantovani    scrittori 
e  confermata   dalle  decisioni   dei   Tribunali.   Il   Ci- 
riaco nella  Controv.  forense  162,  n.°  2,  dopo  avere 
ricordato  che  de  jure  communi  i  beni  feudali   aesti- 
mantur  tertio  minus,  assicura  che  nel  mantovano: 
secundum  ordines   hujus  Patriae  factionum  ruslica- 
lium    anni     i53o,  in    capit    5o  ;  e   giusta   1  osser- 
vata consuetudine,  et  observatam  consu  etudmem  , 
aestimantur:   quinto  minus.  Il  Gobio,  presidente  del 
Senato  di  Mantova  nella  Consult.  Decis.    124,  as- 
sicura in   pari   modo,   che    in    Patria    mea   detraili 
consuerit,  quinta    pars  justi   valoris   istorum  hono- 
rum, sive    livellarla    sint,   sive   emphyteutica ,   sive 
feudalia,  e  soggiunge  che,  hanc  observatam  consue- 
tudinem  desumptam  fuisse   ex  ordinibus  factionum 
rusticalium   anni    i53o  in   capit  5o.   E  riportata  la 
decisione  del  Mantovano   Senato  6  novembre    1682, 
che   dalla  stima  di  una  cosa  venduta,  tamquam  de  re 
allodiali  in   scutis  i5oo,  ordinava   doversi  in  primo 
luogo  detrarre  il  capitale  del  livello,  et  in    primis 
detraili   debere  capitale   annui   livelli    scutornm   4o, 
q.iod  eratde  scutis  800,  e  doversi  in  secondo  luogo 
detrarre  la   quinta   parte  del   prezzo,  et  deinceps  a 
reliquis   scutis   700,  quintam   partem  predictam,  ra- 
tione  qualitatis   emphyteuticae  seu  livellariae,  quae 
est  aliorum  scutorum  i4o.  Ed  ivi  attesta  ed  afferma 
che,  ita  indistinte  observandum  est  in  liquidatione 
valoris  istorum  honorum. 
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Questa  verità  è  attestata  da  tutti  i  patrii  scrit- 
tori, come  può  vedersi  presso  il  Surdi,  Consil.  i6o, 
n.°  4>  presso  il  Ciriaco,  Controv.  forens.  32 1,  n.°  90, 
presso  il  Gobio  nel  suo  Trattato  de  jure  intestatae 
successione.  Observ.  2,  n.°  37,  ove  servandum  est 
Statutum  Ci vitatis  dominantis ,  si  locus  inferior 
nullam  habet  statutum,  vel  si  habet,  circa  succes- 
siones  in   casu,  de   quo  agitur  nibil  disponit. 

Questa  verità  è  attestata  altresì  dall'illustre  Pre- 
sidente dell'I.  R.  Tribunale  Provinciale  di  Manto- 
va, sig.  Resti  Ferrari,  sopra  citato  nel  suo  Trattato 
delle  Enfiteusi  Mantovane,  inserito  nel  secondo  tomo 
de'  Giudizi i  Criminali,  §  6,  pag.  3^3,  ove  scrisse: 
«  Avvegnaché  alcuni  paesi,  che  nel  progresso  dei 
«  tempi  furono  alla  Mantovana  Provincia  aggrega- 
ci ti,  con  ispeciali  statuti  si  reggessero,  non  è  però 
«  mestieri  il  fare  dei  medesimi  particolare  men- 
«  zione.  Ed  infatti  all'originario  paese  mantovano, 
«  a  quella  parte  per  cui  ed  il  nostro  Statuto  si 
«  promulgò,  e  la  successiva  consuetudine  si  intro- 
«  dusse,  appartengono  le  antichissime  nostre  enfi- 
«  teusi.  D'altronde  quegli  speciali  Statuti  dei  nuovi 
<*  paesi,  le  doti  e  le  successioni  singolarmente  ri- 
ti guardavano,  e  non  potevansi  poi  le  Mantovane 
«  Leggi  anche  alle  loro  enfiteusi   non   estendere  ». 

Ora  è  cosa  notoria  che  nella  provincia  di  Man- 
tova la  misura  del  laudemio  che  prima  soleasi  por- 
tare sino  al  sette  e  mezzo  ed  anche  al  dieci  per 
cento,  fu  in  appresso  determinato  dietro  il  Man- 
tovano Statuto  alla  Rubrica:  Qualiter  investitus  ad 
affictum ,  e  dalla  consuetudine  al  5  per  100.  La 
disposizione  dello  Statuto  nella  riferita  Rubrica,  di 
cui  producesi  copia  sotto,  era  cosi  concepita  :  Non 
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licet  domino  ultra  duodecim  parvos  accipere  prò  in- 
vestitura; prò  qua libet  libra.  La  voce  parva,  secondo 
]a  latinità  del  Medio  Evo,  aveva  il  senso  della  voce 
italiana  denari  (  che  anche  si  dicono  piccioli  ne'  vo- 
cabolarii  della  Crusca).  E  siccome  dodici  denari  co- 
stituivano un  soldo  mantovano,  e  venti  soldi  una 
lira  mantovana ,  così  è  manifesto  che  cento  soldi 
sopra  cento  lire  importavano  il  cinque  per  cento, 
ossia   cinque  sopra   cento   lire. 

Si  nega  che  quella  detrazione  non  sia  fondata 
sopra  una  legge,  dacché  invece  vedemmo  colTatte- 
stazione  del  Ciriaco  nella  citata  Controv.  162 
n.°  20,  e  coll'attestazione  del  Gobio  nella  surriferita 
Consult.  e  Decis.  124,  essere  desunta:  ex  ordini- 
bus  hujus  patriae  factionum  rusticalicem  anni  i53o, 
in  Capit.   5o. 

Che  se  la  detta  investitura  non  esprime  l'obbligo 
di  pagare  nei  casi  di  trapasso  il  laudemio,  con  tutto 
ciò  è  indubitato  ne  principii  enfiteutici  essere  do- 
vuto il  laudemio  ogni  volta  che  il  fondo  passa  per 
causa  di  vendita  in  un  nuovo  utilista  ,  e  devolva 
in  causa  di  morte  a  persone  non  comprese  nel- 
]'  investitura.  Laudemium  solvitur  domino  per  in- 
vestitura et  actuali  traditione  possessionis  quae  fit 
novo  emphyteutae.  Laudemium  debetur  ab  appro- 
batione  extranae  personae  in  vassallum.  Surdi,  De- 
cis. 200,  n.°  3.  Manenti,  Decis.  5o,  n.°  io.  Sia  poi 
nuovo  l'utilista  per  acquisto,  sia  nuovo  come  suc- 
cesso per  eredità,  il  laudemio  è  sempre  dovuto  prò 
investitura  novo  emphyteutae,  ob  approbationern 
extranae  personae. 

Perchè,  allodium  significat  non  aliunde  nisi  a 
Deo    recognitum.    Così  il  Claro  ,  §  emphyteusis  , 
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quaest.  49-    H    Fulgineo  ,    De  jure    emphytcutico , 
quaest.   25  ,  n.°   2,  e   così  pure  i  mantovani  scrit- 
tori  Ciriaco,  Controv.  forens.  568,  n.°    24.  Surdi , 
Decis.   177,  num,  ^  e  5  (1). 

V.  Q°  Per  la  detrazione  del  quinto  nelle  stime 
e  valore  dei  fondi  livellarii  nella  Provincia  Manto- 
vana, possono  tornar  utili  delle   altre   Memorie  ? 

V.  R.a  II  Gobio  alle  Consultazioni  decisive  Civili 
e  Criminali,  Cons.  dei:  CXXIV  (124)  Livelli 
Mantovani,  al  n.°   11,  così  si   esprime: 

N.  1  1.  Verum  quidquid  dixerint  Bursat.  et  Ma- 
net,  superius  citat  in  Patria  mea  (Mantova)  detraili 
consuerit  quinta  pars  j usti  valoris  istorum  hono- 
rum, sine  livellaria  sint  sive  emphyteutica  seu  feu- 
dalia  non  jurisditionalia  vide.  Gobio,  n.°  i5,  et 
liane  observatam  consuetudinem  desumptam  fuisse 
ex  ordinibus  factionum  rusticalium,  anni  i53o,  in 
capit  5o,  testatur  Cyriac.  in  Controv.  162,  n.°  20, 
eoque  relat.  Rot.  coram  Cerro  in  dieta   Mantuana. 

N.  12.  Feudi  decis.  5o4>  n.°  2,  quam  ideo  omnio 
observandam  esse  post  relatas  aliorum  opiniones 
in  individuo  concludit  Cyriac.  discept.  forens.  56, 
n.°  3i   versa  sederederun. 

N.  i3.  Nulleque  subest  differenza  an  ab  Eccle- 
sia ,  vef  laicis  cum  facto  etiam  affrancandi  re- 
cognoscantur,  quia  ordines  predicti,  sub  sequetaque 
consuetudo  indistincte  et  respective  fuit  observata, 
at  ita  hodie  judicavit  Senatus  in  hac  causa  favore 
Domini  Marchionum  fratrum  de  Guereriis  contra 
Calciam  opponentem  fieri  non  debere  detractionem 
quintae  partis  valoris  domus.    Attento  pacto  illam 

(4)  Veggasi  infine  per  esteso  l'Editto  di  Federico,  duca  di  Mantova,  del  4530, 
e  le  seguenti  indicazioni. 
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affrancandi ,    solutionem    capitalis  annui  livelli    in 

pecunia. 

Nel  libro  degli  ordini  in  Archivio  del  Tribunale 
di  Mantova  sopra  le  fazioni  ed  altre  onoranze  dei 
Comuni  pubblicate  Tanno  MDXXX  si  trova  mar- 
cato al  N.  5o.  Vogliamo  e  comandiamo  ecc.:  Te- 
stimazione  del  qual'  utile  dominio  vogliamo  che  si 
faccia  in  questo  modo.  Che  estimati  que*  beni  come 
gli  altri  beni  liberi  simili  in  quel  luogo  si  estimano, 
e  si  detragga  dalla  estimazione  la  parte  conveniente 
per  rata  e  parte  de*  frutti  si  paga  al  padrone  del 
diretto,  ma  se  ei  paga  certa  quantità  conveniente 
a  tutto  quel  tanto  che  si  paga  in  ragione  del  cin- 
que per  cento,  la  qual  detrazione  fatta  di  quello 
che  resterà.,  vogliamo  che  ancora  si  cavi  la  quinta 
parte,  e  quello  che  resterà  si  descriva  all'estimo, 
e  per  quella   quantità  siano    tenuti   alle   gravezze. 

Sono  interessanti  li  §§  XII  e  XIII  della  Pragma- 
tica  su    le   manimorte   del   5    Settembre    1767. 

Dal  prezzo  del  fondo  livellarlo  quando  siasi  fis- 
sato libero  ed  allodiale  : 

a)  Deves*i  dedurre  la  decima  parte  pei  fondi  de- 
cimali  od   il   capitale    del  livello,  se  livellarli  : 

b)  Indi    detrarre   il  quinto  del  residuato  prezzo: 
e)  Colla   risultanza    di    questa  operazione  raggua- 
gliare il   laudemio   in   ragione  del  cinque  per  cento  e 
ciò  inesivamente  al  Mantovano  Editto  dell'anno  i53y. 

Si  consideri  finalmente  per  base  della  Consuetu- 
dine Mantovana  della  detrazione  del  5.°  meno  sul 
valore  dei  fondi  livella rii  a  corrispettivo  dei  laude- 
mii,  onoranze  ecc.  lo  Statuto  dì  Mantova  partico- 
larmente alla  Rubrica  Qualiier  investitus  adaffictum^ 
e  si   veggano  il   Gobio  Consult.    124,  n.    11   et  \^\ 

•Ttmn,  ecc.  7 
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il  Cyriaco  Controv.  163,  n,  20  ;  il  Bursati,  Cons.  1  27, 
n.  i3;  il  Fulgineo  de  jur.  empii,  quaest.  I,  IV,  CI, 
non  che  il  Manenti,  quaest.  II,  sub.  4  e  10.  Tutti 
scrittori  Mantovani  : 

Si  è  già  parlato  del  chiarissimo  avvocato  Giu- 
lio Bosio;  ma  nella  materia  di  cui  si  tratta  non 
si  citerà  mai  e  poi  mai  abbastanza  poiché  fu  con- 
sultato ad  ogni  momento  e  nelle  cose  le  più  dub- 
bie. Gli  fu   quindi   domandato  : 

VI.  Q.°  Se  i  diritti  di  decime  ,  livelli  ,  censi , 
accuse,  licenze,  laudemii  3  investiture.,  devoluzio- 
ni, caducità  e  simili,  spettino  alla  Mensa  ve- 
scovile di  Mantova  sopra  il  Feudo,  ossia  Corte 
grande  e  piccola  del  Poggio  (1)  o  piuttosto  ai 
signori  principi  Gonzaga,  o  ai  loro  cessionarii,  e 
aventi  causa  da  essi  ? 

VI.  R.a  E  vi  rispose  esso  con  una  magistrale  me- 
moria, che  meriterebbe  di  essere  resa  nota  a  tutti, 
e  per  esteso,  ma  mi  limiterò  a  far  conoscere  sem- 
plicemente l'indice  delle  cose  in  essa  contenute, 
acciò  tutti  ne  deducano  Y  importanza,  e  T  esten- 
sione delle  cognizioni  di  chi  scioglieva  la  proposta 
tesi. 

§  1.  Introduzione,  presa  dalla  necessità  di  co- 
noscere  la  storia    del   feudo  del   Poggio. 

§  2.  Motivo  j  ed  epoca  dell*  Investitura,  che  il 
Vescovo  diede  dell'Isola  di  Revere  a  Luigi  Gon- 
zaga. 


(1)  Anticamente  il  feudo  del  Poggio  non  constava  che  di  una  sola  corte;  ma 
in  s  guito  (cìoj  nel  1453)  venne  diviso  in  duo  corti:  l'una  fu  detta  dei  marchesi 
Gonzaga,  ossia  corte-grande,  e  l'altra  dei  nobili,  ossia  corte-piccola.  La  storia 
di  questa  divisione,  la  si  può  vedere  presso  il  Gobio  n<-l  suo  Trattato:  De  per- 
vùssa  feudi  et  emphyteusis  alienaùone,  quaest.  XI,  n.°  13,  presso  il  Melli,  Al- 
legato 23^  in  pr.,  toni.  I,  pag.  415,  presso  il  Bursati,  Cons.  91,  in  pr.,  ed  an- 
che presso  il  Merochio,  nella  specie  di  fallo  premessa  al  suo  Cons.  448,  toni.  II. 
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$  3.  Approvazione  Pontificia  ed  amplitudine  di 

detla   Investitura. 

§  4-  L'amplitudine  di  questa  Investitura  è  tale 
che  il  Vescovo  si  spogliò  d'ogni  diritto,  trasfe- 
rendolo in  Luigi  Gonzaga,  e  nei  suoi   successori. 

|  5  e  6.  Cita  un  tratto  del  Bursati  Cons.  gì, 
n.  i  e  2,  dal  quale  consta,  che  sebbene  di  regola 
dovrebbero  i  diritti  d'Investitura  ecc.  spettare  al 
Vescovo:  pure  per  detta  amplitudine  spettano  ai 
Gonzaga. 

§7.  Lo  stesso  dice  il  Gobio  Depermiss.  quaest.  XI, 
n.   24. 

§  8.  Altrettanto  sostiene  il  Melli  Observ.  107, 
n.  4>  5,  6. 

§  9.  Conferma  ampia,  ed  estensione  nella  ante- 
cedente  osservazione    19   del   Melli. 

§  io.  Decisione  della  Rota  Rom.  coram  Cerro, 
t.  3  Dee.  533  a  favore  del  Gonzaga  circa  la  de- 
voluzione. 

§  11.  Sentenza  del  Mantovano  Senato,  e  del  vi- 
cario Morbioli,  donde  si  deduce  j  che  il  Vescovo 
riconobbe  non  competergli  i  proventi  del  feudo 
del   Poggio. 

§  12.  Validità  di  alienazioni,  fatte  dai  Gonzaga 
di  porzioni  del  feudo  del  Poggio  senza  bisogno 
dell'  assenso     del  Vescovo. 

§  i3.  La  prima  prova  si  deduce  particolarmente 
dalla  clausola  detta  originaria  Investitura  sine  cori' 
tradictione  Episcopi. 

§  (4-  S*  conferma  coli' autorità  del  Gobio,  del 
Melli,  e   della   Rota  Rom.   nelle  decisioni  novissime. 

§  i5.  Si  propone  il  dubbio  sulle  decime,  censi, 
livelli,  potendo  esser  lecito  di  vendere  il  fondo,  e 
non   le  decime. 
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§  16.  Soluzione  del  dubbio,  tratta  dal  tenore 
della  Investitura. 

§  17.  Autorità  del  Marta  in  proposito.  (Marta 
Consil.). 

§  18-  Distinzione  di  due  domini]  diretti,  e  sue 
conseguenze. 

§  19.  Bursati  conviene  in  questa  distinzione  e 
conseguenze. 

|  20.  Autorità  del  Bursati  circa  l'alienabilità 
delle  decime. 

§  21.  Come  le  decime  spettino  anche  a' laici,  e 
come  il  Jus  decimandl  faccia  parte  del  dominio 
utile,   a   senso   del  Bursati. 

§  22.  Come  per  opinare  del  Bursati  colla  rimessa 
delle  decime  non  si  faccia  che  ridurre  il  feudo 
alla  sua  condizione  originaria  ,  e  quindi  come  si 
possano  rimettere  od  alienare  senza  licenza  del 
Vescovo. 

§  23.  Il  Bursati  allega  la  pratica  osservanza  nella 
remissione  e  alienazione   delle   decime. 

§  24.   Conclusione   e    proposta  di  due  obbiezioni. 

§  25.  La  prima  obbiezione,  tratta  dalla  clausola  : 
Salvo  fare  feudi. 

§  26.  Questa  clausola  non  opera  se  non  che  la 
preservazione  del  direttario  dall'  aver  a  pagare  in 
caso  di  devoluzione,  i  debiti  che  fossero  stati 
imposti   dai   padroni    utili    sul   feudo. 

§  27.  Si  spiega  e  si  dichiara  anche  meglio  la  ri- 
ferita operazione  della  suddetta  clausola  coll'auto- 
rilà  del  Zasio  e  del  Bursati.  (Zasio,  Tractatus  de 
feudis  ). 

§  28.  Si  conclude  con  ulteriore  spiegazione  sugli 
effetti   di   questa  clausola. 
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§  29.  Si  prova  che  sarebbe  assurdo  e  contrad- 
dittorio il  dare  altro  senso  a  detta  clausola,  come 
lo  dimostra  il  Bursati  in  un  suo  Consiglio  sopra 
il  feudo  del  Poggio,  confutando  la  contraria  pre- 
tensione  del  Vescovo   di    Mantova. 

§  3o.   Come  questa   clausola   si    dica    captìosa  et 
fraudulenta  per  V  abuso    che   se   ne  può   fare   nella 
sua   interpretazione. 

§  3 1 .  Si  conferma  il  senso  della  clausola  sud- 
detta con  autorità  del  Melli ,  e  con  doppia  auto- 
rità  della   Rota   Rom.,  sul  feudo  sempre  del  Poggio. 

§  32.  Si  conferma  lo  stesso  con  altra  autorità  dello 
stesso   Melli,  ed  altra  parimenti  della  Rota   Romana. 

^  33.  Si  conferma  pure  colla  consimile  interpre- 
tazione che  si  dà  alla  clausola:  Salvo  jure  imperii: 
delle   Investiture  Imperiali. 

§  34-  La  seconda  obbiezione  deducesi  da  qual- 
che variazione  che  possa  essersi  fatta  nelle  Inve- 
stiture posteriori  a   quella   del    i332. 

2  35.  Si  ricordala  massima  teorico-pratica*  della, 
inalterabilità  della  investitura  originaria,  regolatrice 
di  tutte  le   posteriori, 

§  36.  Si  riporta  una  decisione  della  Rota  no- 
vissima Rom  a  prova  di  detta  massima  contro  il 
Vescovo  di  Mantova  in  proposito  del  feudo  del 
Poggio  in  data  del   ì  583. 

§  37.  Altra  decisione  della  Rota  Romana  in  con* 
ferma  di  detta  massima  ,  applicata  al  feudo  del 
Poggio. 

§  38.  Si  conferma  questa  massima  coli'  autorità 
del  Bursati   in   proposito   del   feudo  stesso. 

5  39.  Altra  conferma  di  Melli  in  varie  delle  sue 
allegazioni  e  del  Bursati. 
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§  4<>.  Transizione  a  discutere  sul  valore  delle 
nuove  investiture   prevenendone  la  loro  inefficacia. 

§  42-  Quanto  alla  Investitura  del  25  gennaio 
1690  a  rogito  Zampoli  si  rileva,  come  essa  non 
faccia  obice,  attesa  la  sua  amplitudine  e  speciale 
compensazione  non  difforme  dalla  originaria  del 
i33a   e  attesa   la  teoria  illustrata  al  §  35  e  seguenti. 

§  43.  Conferma  di  ciò  stesso  per  l'esempio  che 
si  da  del  Duca  feudatario,  e  per  la  stessa  clausola 
Salvo  jure  directi  dominii. 

§  44*  Quanto  alla  Investitura  a  rogito  dello  stesso 
notaio  del  i3  gennaio  1696,  oltre  il  richiamo  della 
teoria,  illustrata  ai  §§  35  al  39  si  accenna  che  que- 
sta teoria  è  singolarmente  da  osservarsi  nei  Giu- 
dizii. 

§  45.  Si  rileva  in  conferma  il  senso  della  pro- 
testa di  non  volersi  pregiudicare  ne  al  Vescovo,  né 
a  terze  persone. 

§  46-  Si  rileva  pure  in  conferma  la  clausola  in- 
torno alla  chiesta  licenza  quando  occorra^  donde  si 
deduce  ,  che  questa  investitura  è  condizionale  ad 
ipotetica. 

§  47-  Si  rileva  in  conferma  pur  anche  l'altra  pro- 
testa di  non  volersi  confermare  le  antecedenti  In* 
vestiture,  qualora  fossero   alterate. 

§  48.  Si  propone  di  voler  confermare  con  nuova 
autorità  la  incompetenza  nel  vescovo  di  esigere  il 
laudemio  per  l'alienazione  del  diritto  di  decimare. 

§  49  Dimostrazione  di  questa  proposta  con  au- 
torità  di   tutta   evidenza. 

§  5o.  Quanto  alla  Investitura  del  3  1  ottobre  1720, 
a  rogito  Goboli,  procedono  le  stesse  osservazioni, 
che  si  deducono  sulle  altre  due  Investiture  a  ro- 
gito Zampoli.  Si  ripete  la  deduzione  stessa  del  §  46 
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§  5l  Si  propone  di  riportare  ulteriori  riflessioni 
sulla  incompetenza  della  Mensa  per  la  concessione 
delle  suddette  Investiture  ,  e  per  la  esazione  del 
laudemio. 

§  52.  Si  dimostra  che  il  Duca  di  Mantova  colla 
vendita  delle  decime,  ecc.  alla  Grimani  non  si  spo- 
gliò del  gius  di  feudatario  del  Poggio,  e  conseguen- 
temente il  diritto  di  laudemio,  di  licenze  e  inve- 
stiture rimase  presso  il  direttario  Gonzaga. 

§  53.  Si  conferma  questa  dimostrazione  con  ana- 
loga  disposizione   dello   Statuto   di  Mantova. 

§  54.  L'effetto  della  clausola  ad  habendum  etc* 
et  quidquid  placuerit  etc.  si  è  che  la  licenza  di 
alienare  fu  data  nella  investitura  originaria  ,  me- 
diante tal  clausola,  e  che  non  ne  occorra  più  al- 
tra simile  per  legittimare  un  atto  posteriore  di 
alienazione. 

§  55.  È  più  forte  la  licenza  data  nella  Investi- 
tura, che  non  sono  quelle  che  si  danno  alla  op- 
portunità. 

§  56.  Le  comodità,  ossiano  i  frutti  d'un  feudo 
si  possono  vendere  senza  bisogno  di  licenza  e 
quindi   senza  obbligo  di   laudemio. 

§  57.  Per  sola  volontà  delle  parti  contraenti  si 
possono  alterare  le   antiche   investiture. 

§  58.  Questa  volontà  però  di  alterare  le  antiche 
investiture  debbJ  essere   specificata. 

§  59.  Si  conferma  con  autorità  dello  Screderò 
questa   proposizione  del  §  58  (  Schrcder  de  Feudìs). 

5  60.  Si  conferma  lo  stesso  coli' autorità  anche 
del  Rosenthall,  e  si  reca  un  suo  esempio  per  ispie- 
gare  validamente  la  volontà  di  alterare  le  antiche 
investiture  {Rosenthall,   Tractatus  Jur.  Feud.) 
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§  61.  Applicazione  di  questa  teoria  alle  altera- 
zioni  delle  presentate  tre   investiture. 

§  62.  Le  alterazioni  non  nuocono,  se  non  sieno 
espresse  nel  modo  citato  ad  esempio  nei  §§  60  e  61. 

§  63.  Quand'anche  le  alterazioni,  seguite  nelle 
dette  tre  Investiture  fossero  espresse,  come  con- 
viene; però  il  loro  effetto  sarebbe  stato  tempora- 
neo, e  non  potrebbero  addursi  per  norma  nel  pre- 
sente secolo  XIX  in  pregiudizio  dei  signori  Gon- 
zaga, o   suoi   cessionarii. 

§  64.  Si  conferma  questa  proposizione. 

§  65.  Applicazione  di  questa  proposizione  alle 
alterazioni  seguite  nelle  tre  Investiture  di  cui  sopra. 

§  66.  Si  aggiungono  due  osservazioni  :  la  prima 
è  che  propriamente  le  tre  investiture,  di  cui  si  è 
detto  alli  §§  42>  44  e  49»  P*ù  cae  variazioni  delle 
primitive  investiture,  sono  vere  usurpazioni  del- 
l' altrui  diritto. 

§  67.  La  seconda  osservazione  si  è,  che  anche 
le  vendite  di  decime,  e  d'altri  emolumenti  feu- 
dali sono  anch'esse  temporarie ,  come  le  varia- 
zioni, che  possono  essere  avvenute  dalle  antiche 
Investiture:  temporarietà  però  non  mai  allegabile 
dal  Vescovo,  cui  non  compete  ne  decima,  né  li- 
cenza, ne  investitura  ecc. 

§  68.  Riassunto  delle  proposizioni  asserite  e 
giustificate  in  risposta. 

§  69.  Conclusione  finale.,  ed  esclusiva  della  pre- 
tensione, promossa  dalla  Mensa  Vescovile. 
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PARTICOLA 


della  Investitura,  data  per  V  isola  di  Re  vere  dal  Fesco  vo 
di  Mantova  a  Luigi  Gonzaga,  primo  signore  di  Man- 
tova ,  nel  giorno  M  marzo  1332  a  rogito  del  notaio 
Delfino  Pizolpibzari  in  unione  con  Oltobono  Nuvo- 
loni, notaio  del  Sacro  Palazzo. 

Ad  habendum  ,  tenendum,  et  possidendum,  et 
quidquid  supradictum  Dominum,  suisque  haeredi- 
bus  deinde  placuerit  perpetuo  fa  e  i  end  ti  m  sine  con- 
tradictione  ipsius  Episcopi  successoruni  suorura 
Episcopatus  et  Ecclesiae  Mantuanae  et  salvo  sem- 
per  jure  dicti  Feudi  dicto  Domino  Episcopo,  Epi- 
scopatui  et  Ecclesiae  Mantuanae,  una  cum  omnibus 
accessibus,  egressibus.,  suis  usantiis,  et  pertinentiis, 
juribus,  et  actionibus  quibuscunque,  et  cum  omni 
plenitudine,  et  integriate  reddituum,  obventionum 
•et  aliorum,  quemadmodum  d.tus  Episcopus,  et  Ec- 
clesia Mantuana  babebat,  tenebat,  possidebat,  vel 
quasi,  seu  prò  eo  babebatur,  tenebatur  et  possi- 
debatur,  vel  quasi.,  et  sui  juris  erat.  Dans  et  con- 
cedens  dictus  Dominus  Episcopus  per  se,  suosque 
successores  d.t0  Domino  Aloisio  acceptanti  prò  eo 
et  suis  haeredibus  verbum,  et  licentiam  inlrandi, 
standi,  et  deinceps  retinendi  tenutam  plenum  ,  et 
quietam  possessionem  praedictarum  terrarum,  pos- 
sessionum,  et  rerum,  cum  suis  con  ti  agenti  bus  su- 
prascriptis,  et  cum  omni  integri  tate,  et  si  quam 
habet,  confirmavit  eidem,  constituensque  se  d.u 
Domini  Aloisii  investiti,  et  Episcopatum,  et  Eccle- 
siam  Mantuanam  nomine  possidere,  vel  quasi  do- 
nec  inde  tenutam  acceperit  corporalcm,  eundemque 
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dictum  Dominum  Aloisium  investitura  d.li  Domini 
Episcopi  suorum  successorum,  Episcopatus,  et  Ec- 
clesia Mantuana  in  praedictis  procuratorem  consti- 
tuit  dicto  nomine  ponens  eutn  in  locum  suum,  et 
successorum  suorum,  et  Episcopatus,  et  Ecclesiae 
Mantuanae.,  ut  in  rem  propriam,  salvo  semper  jure 
praedicti  Feudi.  Quam  autem  investituram  datam 
traditione,  concessione,  et  collatione,  et  omnia,  et 
singula  suprascripta  dictus  Dominus  Episcopus  per 
se,  suosque  successores  solemni  stipulatone  pro- 
misit  d.i0  Domino  Aloisio  recipienti  prò  eo  et 
suis  haeredibus,  masculis  et  faeminis,  firma,  rata, 
et  incommutabilia  habere  perpetuo  ,  et  tenere  ,  et 
unquam  de  jure,  vel  de  facto  modo  aliquo ,  vel 
ingenio,  contrafacere  etc. 

NB.  La  copia  di  questa  particola  è  stata  col- 
lazionata colla  originale  Investitura  che  è  deposta 
nelT  Archivio  di  Governo  in   Mantova. 

VII.  Q.°Seogni  nuovo  Vescovo  di  Mantova  possa 
obbligare  i  suoi  enfiteuti  livellarii  a  doverlo  ricono- 
scere in  direttario,  assumendo  la  rinnovazione  della 
Investitura  di  que'  fondi,  dei  quali  furono  già  inve- 
stiti  dall'antecessore   e   defunto  Vescovo? 

VII.  R.a  Dava  risposta  e  scioglimento  a  tale  que- 
sito lo  stesso  valentissimo  giureconsulto  Bosio 
nel    1825   colle  seguenti   osservazioni: 

Varii  sono  i  testi  delle  consuetudini  feudali,  os- 
sia dei  così  detti  Libri  faeudo  rum,  coi  quali  s'in- 
giunge ai  feudatari  di  rinnovare  le  loro  investiture 
ad  ogni  mutazione  del  padron  direttario  sotto  pena 
della  caducità  (1);  ed    è    perciò    che    gli    scrittori 

(I)  Lib.  FI,  feadorum,  tit.  24,  in  pr.,  et  tit.  55,  in  Proem.  V.  Praeltrta,  et 
Ut.  40  et  bi}  %  quonium,  et  lib.  1,  tit.  "li. 
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feudisti  dicono  di  spesso,  siccome  dice  il  riputa- 
tissimo  Hartmanno  Pistore,  che  Jura  feudalia  exi- 
gunt  quotiescunque  persona  Domini  mutata  fuerìt 
Investituram  renovandam  esse  (i).  Investitura  che 
si  debbe  domandare  dal  feudatario  inter  annum 
et  dìem  dal  giorno  in  cui  gli  venne  a  notizia  sif- 
fatta  mutazione  (2). 

Egli  è  vero  che  queste  disposizioni  risguardano 
direttameete  ed  unicamente  le  investiture  a  feudo, 
e  i  feudatari,  ma  per  una  comune  e  comunemente 
adottata  interpretazione  estensiva,  le  si  applicano 
anche  alle  iuvestiture  ad  enfiteusi  ed  agli  enfiteuti, 
e  ciò  per  la  ragione  che  valet  argumentum  a  feudo 
ad  emphyteusim  (3)  e  che  feudum  et  emphyteusis 
sunt  ejusdem   naturae  (4). 

Infatti  il  Card.  De-Luca  opponendosi  nel  suo 
Teatro  a  chi  voleva  sostenere  queste  disposizioni 
per  inapplicabili  alle  enfiteusi,  scrisse,  che  pari/or- 
miter  devono  esse  procedere  così  per  feudo,  che 
per  una  enfiteusi,  cum  a  iure  feudorum  et  ad  in* 
star  deducatur  terminus  anni  et  diei  ad  renovationem 
petendanij  investitura  durante,  etiam  in  emphy- 
teusi  (5)v  II  De  Galdas  Pereyra  nell'apposito  suo 
trattato:  De  renovatione  emphyteusis  *  sostiene  in 
più  luoghi  che  l'obbligo  di  domandare  la  rinno- 
vazione della  investitura  alla  mutazione  del  diret- 


ti) Hartman.  Pistor,  al  lib.  II  delle  sue  quist.,  e  specialmente  la  quaest.  XX, 
n.°  32. 

(2)  Veggansi  i  testi  allegati  qui  sopra  alla  nota  (1).  Se  però  il  feudatario  sarà 
saldalo  de  Prof,  avrà  esso  un  anno  ed  un  mese  a  poter  domandare  la  rinnova- 
zione della  Investitura,  lib.  I,  faeud.  Ut.  22. 

(3)  Evkrturd,  Loci  arg.  legale».  Argum.  a  feudo  ad  emphyteusim.  n.°  I,  seq.  — 
«osculi,  Controv.  feud.  art.  2,  n.°  112,  post.  Card.  Dk-Luca  ,  De  feudis.  De 
Caldas  Pf.reyra.  De  renovat.  emphijleusis,  lib.  I,  quaest.  IV,  n.°  31. 

(4)  Boscoli,  d.  loco,  n.°  113. 

(5)  Dk-Luca,  De  feudis,  disc.  2ó,  u.°  6. 
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tario,  procede  anche  nelTenfìteuta  (i).  Ed  eziandio 
il  Fulgineo  per  non  allegare  molti  altri,  come  si  po- 
trebbe agevolmente  ,  nel  suo  trattato  De  jure  erri' 
phyteutico  non  solo  dice  che  novus  Do  mini  is  co* 
gere  potest  Emphyteuta  ut  faciat  instrumentum  re- 
cognitionis  cioè  1'  istrotiiento  della  rinnovazione 
di  investitura  (2):  ma  dice  pur  anco,  che  toties 
quoties  requisitus  fuerit  emphyteuta  per  dominum 
tenetur  eum  recognoscere  prestandosi  ad  assumere 
la   investitura   di   sua   enfiteusi   (3). 

Anche  i  Mantovani  scrittori  parlano  non  di  rado 
dell'  obbligo  nell'  enfìteuta  inter  annum  et  diem  di 
avere  avuto  a  domandare  dal  nuovo  direttario  la 
rinnovazione  della  investitura.  Tra  la  decisione  del 
Mantovano  Senato  presso  il  Sordi  ve  ne  sono  tre 
che  si  riferiscono  alla  caducità  (4)  pretesa  a  suc- 
cessore Gurtis  del  Poggio  (che  è  una  Corte  enfi- 
teutica,  comunque  altra  volta  si  denominasse  abu- 
sivamente feudale),  per  non  essersi  certo  Fucchi 
prestato  entro  il  detto  termine  legale  ad  assumere 
T  investitura  di  sua  enfiteusi  dal  nuovo  successore 
della   Corte  suddetta   (5). 

Il  Bardelloni,  altro  scrittore  Mantovano,  sostiene 
l'obbligo  di  aversi   ad    assumere    dall' enfiteuta    la 

(1)  De  Caldas  Pereyra,  d.  traci.,  lib.  I,  quaest.  XI,  n.°  i  et  seq.  et  aliti. 

(2)  Fulgin.  Dici,  traci.,  tit  De  renovat.  Quaest.  XI,  n  °  1.  La  ragione  di  ciò 
si  è  perchè,  come  ivi  si  nota,  Dominus  et  emphyteuta  non  debcnt  judicari  ad 
tmpuria,  e  quindi  siccome  dee  rinnovarsi  la  investitura  ad  oyni  cambio  di  cn- 
filcuta,  cosi  la  si  dee  rinnovare  ad  ogni  cambio  del  direttario;  ivi  n.°  '1. 

(3)  Fulgin.,  d.  tit.  quaest.  IX,  n.°  2,  e  massimamente  può  il  direttario  esigere 
l'assunzione  d'una  investitura  per  la  verificazione  e  comprovazione  dei  confini  o 
alterati  o  perduti. 

(4)  Comunque  per  leggi  e  per  antica  consuetudine  fosse  ingiunta  e  praticata 
la  penale  della  caducità  perchè  non  avesse  ehiesta  entro  un  anno  ed  un  giorno 
la  rinnovazione  di  sua  investitura  dal  direttario  nuovo:  pure  già  da  due  secoli 
hoc  ab  aula  recessit  per  molte  decisioni  dei  nostri  Tribunali,  essendosi  adottato 
il  principio  che  la  mora  è  sempre  tra  di  noi  purgabile,  sia  nel  pagamento  dei 
canoni  o  nell'assunzione  dell'investitura. 

(5)  Surd.  Decis.  1ÌS,   18l  e  J2I. 
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rinnovazione  della  Investitura  allo  scambio  del  di- 
rettario, e  ciò  sostiene  riguardo  alla  Prepositura  di 
S.  Benedetto,  per  cui  un'antica  consuetudine  della 
Corte  di  essa  Prepositura  «  Satis  constat  ex  actis 
u  de  antiquissiraa  te  inveterata  consuetudine  curiae 
«  istius  Praepositurae  utomnes  emphyteutae  tenean- 
«  tur  renovare  corani  Investituras  tempor  esueces- 
m  sionis  novorum  Praelatorum  sub  paena  caduci- 
«  tatis  jnxta  dispositionem  juris  principalis  Rub. 
»    Qualiter  investitus  ad  ajììctum  (i). 

Il  Sordi  egualmente  insiste  quoti  emphjteuta  te' 
neatur  recognoscere  emptorem  qui  successit  in  Jus  di' 
recti  domimi...,  quia  mutato  domino  de  una  in  aliam 
personam  necessaria  est  recognito  erga  novum  do- 
minimi '2).  Si  vuol  però  da  qualche  scrittore  che 
la  disposizione  feudale  sulla  rinnovazione  dell'  in- 
vestitura del  feudo  ad  ogni  scambio  del  direttario, 
non  sia  estensibile  alla  enfiteusi  :  e  ciò  per  la  ra- 
gione che  l' enfiteuta  non  ha  obbligo  di  prestare 
verun  giuramento  in  mano  del  direttario  come  lo  ha 
il  feudatario:  il  qual  obbligo  è  obbligo  personale, e  l'en- 
fiteuta  non  ha  se  non  che  un'obbligazione  reale  verso 
il  suo  direttario.  quaT  è  quella  del  canone  in  frutti 
naturali  del  fondo  enfiteutico,od  in  denari:  mentre 
il  feudatario  ha  obbligo  personale  di  personale 
servizio   in   tempo   di   guerra. 

A  fronte  per  altro  di  queste  riflessioni  il  Mantovano 
Bardelloni,  e  con  esso  il  Sordi,  sono  di  contrario 
avviso  e  difendono  la  estensione  di  quella  dispo- 
sizione feudale    anche     all' enfiteuta    (3).     Perciò    il 


(1)  B.VRnKLi.oM,  Cotu.  -tó,  n.°  34  e  36. 

(2)  Si  ni».   Con*.  208,  n.°  U,  45  e  -16. 

(3)  Bardrll.  Com.  45,  n.°  36,  37,  seq.  —  Sur»    d.  Censii.  508,  fi  et  teq. 
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Ciriaco  dice  «  renovationem  esse  necessariam  per 
«morte  ni  domini  etiam  in  feudo  prò  quo  non  esset 
«praestanda  fidelitas  idest  (juramentum  fidelitatis)», 
e  quindi  essere  necessaria  la  investitura  non  ostante 
che  si  tratti  d'un  feudo  improprio  equivalente  ad 
enfiteusi  (i).  E  iti  vero,  secondo  che  osservano, 
la  rinnovazione  della  investitura  la  si  deve  cer- 
care ed  assumere  per  l'investito  dal  nuovo  pa- 
drone, non  tanto  per  prestare  il  giuramento  di  fe- 
deltà, quanto  in  dimostrazione  di  convenienza  ,  di 
stima  ed  ossequio  che  sono  titoli  comuni  tanto  al 
feudatario,  quanto   all' enfiteuta   (2). 

Non  è  però  a  dissimulare  che  opinione  ella  è  di 
molti  altri  scrittori  che  assolutamente  non  sia  esten- 
sibile l'obbligo  della  detta  rinnovazione  ad  ogni 
scambio  di  padron  direttario  a  semplici  enfiteuti  (3), 
e  questa  opinione  almeno  de  rigore  juris et  in  abstracto 
può  aversi  per  incontrovertibile.  Ma  quanto  al- 
meno alle  enfiteusi  del  Mantovano,  a  senso  stesso 
di  questi  scrittori,  sia  per  disposizione  particolare 
del  Mantovano  Statuto,  ossia  per  una  pratica  osser- 
vanza (a  nulla  dire  di  quanto  è  stato  superior- 
mente riferito  in  contrario  )  la  opinione  per  tal 
obbligo,  anche  neli'enfiteuta  ella  è  di  legge  sta- 
tuaria ed  antica  osservanza:  così  nel  detto  statuto: 
Item  se  Dominus  alienaverit  dìrectum    siutm    domi- 


(1)  Imperciocché  non  può  aversi  feudo  proprio  senza  giuramento.  Cyriac,  Con- 
trov.  Uò.  n.°  24,  25.  Il  Surdi  alla  accis.  2i'i,  n.°  5,  dice  dell'obbligo  di  questa 
rinnovazione,  inier  annuin  et  diem,  in  proposito  del  feudo  del  Poggio  che  indi- 
sputabilmente non  è  die  un'enfiteusi,  e  tale  si  denomina  presentemente  essendo 
stata  quella  corte  ed  altre  del  mantovano  spogliale  di  quel  titolo  sino   dal  1786. 

(2)  Bardelloi.  (I.  Cons.  32  et  37. 

(3)  BuitSAT.  Cons  253.  n.°  GÌ.  —  Bardkl.  dici.  Cunsil.  Ab,  n.°3i,  in  pr.,  ma 
l'uno  e  l'altro  di  questi  Mantovani  scrittori  parlano  inspecto  tantum  jure  comuni, 
cioè  indipendentemente  da  patio,  statuto  o  stile  contrario. 


niumt  teneatur  invcstitus  et  compellatur  ad  voluntatem 
novi  domini  venire  ad  investituram  snscipiendam   (i). 

Oltre  poi  ad  una  disposizione  sì  letterale  dello 
Statuto,  che  non  fu  mai  abrogata,  e  che  può  dirsi 
rattificata  dall' attuai  Codice  Generale  (2)  l'uno 
e  l'altro  degli  scrittori  riportati  più  sopra  alla 
nota  17  attestano  non  solo  riguardo  almeno  alla 
Prepositura  di  S.  Benedetto  la  osservanza  di  esi- 
gere la  rinnovazione  della  investitura  ad  ogni  mu- 
tazione del  Prelato  in  essa  Prepositura  (3),  ma 
ben  anche  attestano  dell'uso  di  chiamare  gli  enfi- 
teuti  a  tal  rinnovazione  per  proclamata  et  edicta  (4). 

E  che  siasi  sempre  praticato  da  tutte  le  Curie 
enfiteutiche  del  Mantovano  (5)  di  chiamare  gli 
enfiteuti  ad  assumere  la  investitura  delle  loro  en- 
fiteusi dal  nuovo  successore  nel  dominio  direttario, 
quest*  è  che  dall'avvocato  Bosio  appunto  si  ritenne 
per  certo  d'antica  pratica  in  tutte  le  dette  Curie 
a  similitudine  di  quanto  or  ora  documentossi  es- 
sersi praticato  dalla  Curia,  ossia  Corte  della  Pre- 
positura  di   S.  Benedetto. 

Però  esso  aggiunge,  che  non  saprebbe  asserir 
con   certezza,  se  a   costringere  gli  enfiteuti  (6)  onde 


(4)  Stat.  civ.  HUifT.  Rub.  Qualiter  invest.  ad  affìct.  post.  med.  Che  questa  Ru- 
brica risguarda  precisamente  il  contratto  enfiteutico  e  livellano  lo  attesta  il  Ma- 
nknti  nel  suo  Trattato,  De  contractu  livellarlo,  part.  X,  n.°  2  in  fine,  ed  il 
Gobio,  in    praelud.  Donat.    de  jurmissa  feudi  et  emphijteusis  alien.,  n.°  42. 

(2)  §  4142,  1446.  Neppure  il  Codice  Napoleone  rinnovò  nulla  riguardo  al  jus 
evfiieutico  intorno  cui  si  osserva  in  esso  un  assoluto  silenzio,  e  cosicché  il  Gran 
Giudice  Luosi  ebbe  a  dichiarare  ex  officio,  che  in  quanto  a  questo  Gius,  si  avesse 
a  continuare  nella  Giurisprudenza  di  pratica  e  di  diritto  Giustiniano. 

(3)  Vedasi  la  nota  (2)  della  pagina  4o9, ai  paragrafi  relativi  di  questa  anno- 
tazione. 

(4)  Bi'KSAT.  Consti.  253,  in  Proem.  §  Defuncto  et  n.°  61  et  n.°  63,  cum  itaque 
Bardfxl.,  d.  Consil.  45,  n.°  68.  —  M  elli,  lib.  II,  al  n.°  18,  49.  20. 

(5)  Quali  sono  quelle  della  Mensa  vescovile,  delle  Corti  grande  e  piccola  del 
Poggio,  della  prepositura  di  Sennide,  di  Portiolo,  ecc 

(6)  si  avverte  che  in  altri  tempi  si  dicevano  vassalli  gli  enfiteuti ,  come  pur 
anche  si  diceva  feudo  della  Mensa  Vescovile  delle  Corti  del  Poggio:  ma  questa 
maniera  di  esprimersi  era  abusiva  e  venne  soppressa,  come  si  è  accennalo  alla 
nota  (2)  della  pag.  410. 
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si  prestino  alla  rinnovazione  della  investitura,  ba- 
stassero Proclami,  ed  Editti  generali,  e  pubblicati 
in  piazze  per  praecones,  o,  come  dicono  li  Manto- 
vani, alle  colonne  e  sui  cantoni,  o  non  anzi  fosse 
necessario  un  avviso  particolare  da  essere  intimato 
alla  persona  dell'enfiteuta,  onde  il  Cancelliere  della 
Mensa  Vescovile  frugando  nell'Archivio  e  sui  Ca- 
tastri  di  essa  potrà  trarre  quelle  notizie  delle  quali 
ancora  si  manca,  ritenuto  che  in  affare  di  questa 
natura  si  debba  attenere  alla  osservanza  e  alla 
pratica   di   ciascuna  Curia  o  della    Provincia   (1). 

Intorno  però  all'uso  osservato  dalla  Mensa  può 
giovare  il  seguente  tratto  dei  Melli ,  il  quale  fu 
Presidente  del  Senato  di  Mantova,  con  piena  scienza 
conseguentemente  delle  pratiche  locali,  e  di  cui  si 
hanno  a  stampa  le  opere  legali.  «  Citationes  per 
«  edieta,  et  proclamata  generalia  quae  fieri  solent 
«  in  hac  patria  per  episcopos  et  dominos  feudo- 
«  rum  de  indicandis  feudis  et  renovandis  investi- 
«  turis  cum  paena  caducitatis,  non  arctant  vassa- 
«  los  cum  particulariter  debeant  moneri  ex  quo  de 
«  eorum  singulari  interesse  agitur,  ut  in  feudo 
«  Prepositurae  (2)  ». 

Da  questo  tratto  del  Melli  si  raccoglie,  ch'erano 
in  uso  pubblico  gli  Editti  o  Proclami  generali 
invitatorii  degli  enfiteuti  così  presso  la  Mensa 
Vescovile,  che  presso  tutti  gli  altri  padroni  diret- 
tarii  de' fondi  sul  Mantovano;  che  questi  editti  e 
proclami  generali  si  faceano  anche  per  invitare  gli 
enfiteuti  a  doversi  prestare  alla  rinnovazione  delle 
investiture,  che  si  faceano  eseguire  anche  sotto  la 


(i)  Dk-Litca.  De  feudis.  disc.  59,  n.°  L 
(2)  Mklli.  AÌlejj.  21,  n.°  20,  lib.  ì. 
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minaccia  della  caducità:  ma  che  a  rendere  ope- 
rativa ed  efficace  questa  minaccia  in  caso  che  i 
detti  enfiteuti  si  fossero  mostrati  contumaci  a  tale 
invitazione,  non  bastavano  quegli  editti  e  proclami 
generali,  mentre  acciò  erano  necessarii  eccitamenti 
speciali  e  personali,  i  quali  poi  anche  dovevano 
essere  seguiti  da  atti  giudiziali  e  da  sentenze  di- 
chiaratone della  incorsa  caducità,  come  spiega  il 
Borsatti  al  suo  Consil.  j  53  ivi  richiamato  dal  Melli; 
il  Bardelloni  al  più  volte  citato  suo  consiglio  45, 
e  gli  altri  Mantovani  scrittori  quanti  dietro  alle  ri- 
ferite decisioni   del   Mantovano  Senato. 

Per  la    qual   cosa    molti   sono   d'avviso  che   mon- 
signor Vescovo   di    Mantova    possa   citare   con  pub- 
blico  proclama    tutti    gli    enfiteuti    della    sua   mensa 
a    doversi    prestare   ad    assumere   da    lui    una   nuova 
investitura,    massimamente    che   era    obbligo     d'essi 
indipendentemente     ad   ogni     citazione  l' avervisi   a 
prestare     spontaneamente    entro    un     anno     ed    un 
giorno  (i).  E   porta    opinione  lo  stesso  chiar.°  Bosio 
che   nel   proclama   vi   si    possa    inserire     la   clausola 
comminatoria    della   caducità   in    caso   di   renuenza; 
la    qual   clausola    però  non  avrà  alcun   effetto  se  non 
se   quello   d'  incuter   timore  e  di  giustificare  nell'am- 
ministratore  della   Mensa    una  successiva  procedura 
giudiziale,  e  gli  piace  perfino  di  notare  che  la  Mensa 
si    troverebbe   giustificata    singolarmente    a   partico- 
lari  citazioni   in   tutti   quei    casi    nei    quali    potesse 
temer  perdita   o  confusioni  di  confini;   avendosi  tal 


{\)  ScRREDER,  De  feuclis,  part.  VI,  cap.  I  n.°  \,  et  seq.;  cosicché  anche  senza 
esser  provocalo,,  se  l'investito  lardava  olire  l'anno  ed  un  giorno  a  domandare  di 
essere  reinvestito  dal  nuovo  direttario,  incorreva  nella  pena  della  caducità.  — 
Rosk>thal,  De' feudi»,  cap.  VI,  Conci.  ZÓ,  n.°  I  et  2. 

ITVDII]  ree.  * 
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timore  per  un  giusto  titolo  a  domandare  le  rinno- 
vazioni d'investiture,  il  cui  oggetto  quello  è  ap- 
punto di  poter  col  tenore  di  esse  provar  la  identità 
di  fondi   obnoxii   in   qualunque   siasi    tempo. 

Intorno  ai  feudi  proprii  ed  improprii  del  Man- 
tovano, ed  intorno  alle  pratiche  e  consuetudini 
Mantovane  in  materia  feudale  ed  enfiteutica  vi 
sono  altre  notizie  in  una  memoria  del  non  mai 
abbastanza   lodato  Avvocato  Bosio. 

Sei  sono  le  principali  quistioni  che  in  proposito 
trattò,  oltre  le  già  citate,  e  ne  deduco  i  Quesiti 
dal   N.    Vili    al   N.  XIII   inclusive. 

Vili.  Q.°  Se  i  già  titoli  ed  investiture  feudali  si 
concedessero  in  addietro  soltanto  immediatamente 
dal  Sovrano,  od  eziandio  da  altri  Corpi  civili  e  da 
Privati  ? 

Vili.  E  a  Quattro  soli  erano  i  feudi  proprii  ed  impe- 
riali nel  Ducato  di  Mantova  sino  agli  ultimi  tempi,  e 
questi  erano  il  principato  di  Castiglione,  unito  al 
marchesato  di  Medole  e  al  castello  di  Solferino; 
la  contea  di  Rolo  ,  la  signoria  di  Soave  e  S.  Mar- 
tino di  Gusnago,  e  il  marchesato  di  Gazoldo.  Il 
principato  poi  di  Castiglione  dopo  di  essere  stato 
confiscato  per  incerta  e  poi  rimessa  fellonia,  venne 
acquistato  titillo  emptionìs  et  transactionis  da  S. 
M.  la  Imperatrice  Maria  Teresa  nell'anno  1773.  La 
contea  di  Rolo  devolse  nel  1776.  alla  Imperat.  pre- 
fata per  mancanza  di  successione  maschile  nella 
persona  dell'ultimo  feudatario  Marchese  D.  Gaetano 
Sessi   di  Rolo. 

Egualmente  la  signoria  di  Soave  e  S.  Martino 
di  Gusnago  devolse  nel  1776  ad  essa  Imperatrice 
per  la  morte  dell'ultimo   feudatario    senza    succes- 
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sione  il  Conte  Ernesto  Alessandro  Giannini.  Fi- 
nalmente del  feudo  di  Gazoldo,  non  mancò  chi 
pretese  che  venisse,  strettamente  ragionando,  a  man- 
care perla  confisca  fattane  nel  1797  dalla  Commis- 
sione Amministrativa  del  Mantovano  in  nome  della 
Repubblica    francese. 

Si  è  detto  che  soli  quattro  feudi  esistevano  ul- 
timamente nel  Mantovano  ,  perchè  tutti  gli  altri 
così  detti  feudi,  compresovi  quello  anche  della  Vir- 
giliana, erano  feudi  improprii  o  piuttosto  enfiteusi 
e  livelli,  quali,  deposto  il  titolo  di  feudo,  come 
titolo  abusivo,  si  debbono  oggi  così  denominare  e 
si  denominano  per  insinuazione  Governativa,  fatta 
circolare  in  lettera  e  altrimenti  comunicata  nel  giu- 
gno 0  luglio  del  1786  a  tutte  ie  Corti  allora  feu- 
dali   del    Mantovano 

A  comprendere  poi  che  i  pretesi  feudi  Mantovani 
della  Mensa  Vescovile  del  Poggio,  di  Sermide.,  della 
Moglia,  della  prepositura  di  S.  Benedetto.,  della  Corte 
d'Ostiglia.,  della  Virgiliana,  di  Porliolo,,  di  Fellonica 
ed  altri.,  fossero  improprii  non  solo,  ma  impropriis- 
simi,  basta  ritenere  che  sono  essi  femminili,  che  si 
concedono  anche  per  gli  eredi  che  non  si  esige  per 
essi  il  giuramento  di  fedeltà,  ne  alcun  servizio  perso- 
nale, che  si  paga  il  laudemio  ad  ogni  mutazione  di 
Padron  utile,  e  che  per  un'antica  immemorabil  con- 
suetudine sono  alienabili  in  pregiudizio  anche  de- 
gli agenti  e  dei  compresi  così  per  atto  tra  vivi,  che 
per  ultima  volontà,  perchè  intervenga  la  licenza  del 
direttario,  la  quale  anzi  non  si  poteva  da  lui  ne- 
gare senza  titolo  legittimo,  e  la  quale  richiesta  nelle 
forme  si  aveva  per  accordata.  Per  lo  che  siffatti 
feudi   in  forza   di   tale  consuetudine  si   diceva    che 
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erano  ridotti  ad  instar  allodialium  per  ciò  che  ri- 
guarda alla  loro  alienabilità,  salvo  però  nel  diret- 
tario il  diritto  della  prelazione,  della  investitura, 
delle  licenze,  delle  onoranze,  del  laudemio  e  di  quei 
patti   che   si    fossero   stipulati    nell'investitura. 

Tanta  facilità  d'alienare  i  feudi  del  Mantovano 
è  stata  introdotta  consuetudinariamente,  perchè  pres- 
soché tutte  le  terre  di  tale  provincia  erano  feudali, 
ovvero  sia  obnoxie  a  qualche  Corte  feudale,  cosic- 
ché senza  di  questa  alienabilità  consuetudinaria  le 
terre  quasi  tutte  del  Mantovano  sarebbero  state  fuor 
di  commercio,  con  gravissimo  pregiudizio  de' pri- 
vati  e   pari   disordine   politico. 

E  a  sapere  infatti.,  che  sino  ab  antico  per  lar- 
gizione di  re  od  imperatori,  una  gran  parte  del 
mantovano  era  stata  donata  all'episcopato  di  Man- 
tova, come  può  raccogliersi  dagli  storici  Mantovani; 
ed  altra  gran  parte  del  Mantovano  era  stata  donato 
da  Tedaldo  e  Beatrice,  e  da  Matilde  di  Canossa 
al  Convento  di  S.  Benedetto  di  Polirone.  Ond'è  che 
le  stesse  Corti  grande  e  piccola  del  Poggio,  e  quella 
di  Sermi  de  e  Mogli  a  derivano  d.  ti  Vescovato,  e  quelle 
di  Portiolo  e  di  Fellonica  dalla  Prepositura  di  S.  Be- 
nedetto. 

I  vescovi  di  Mantova,  o  perchè  impotenti  alla 
coltivazione  di  tanta  estensione  di  terreno.,  o  per- 
chè amassero  di  affezionarsi  i  dominanti  di  Man- 
tova, o  perchè.,  come  dice  il  Visi  nelle  sue  notizie 
storiche  di  Mantova  (  tom.  II.  pag.  356.),  venivano 
molestati  nei  loro  dominii  dai  più  potenti.  Questi 
Vescovi,  dissi,  di  molte  parti  de' loro  possedi- 
menti sul  Mantovano  ne  investirono  i  dominanti 
Gonzaga  j  cedendo  loro  in  enfiteusi,  o  come  allor 


si  diceva  in  feudo  onorifico  la  cosi  detta  isola  di 
Revere s  e  di  qua  derivò  uno  de'  feudi  principali 
del  Mantovano.,  quella  cioè  del  Poggio,  il  quale  è 
tuttora  nella  famiglia  Gonzaga  con  tutte  le  preroga- 
tive e  i  diritti  competenti  ai  direttari i,  e  del  quale 
diviso  in  due,  se  ne  formò  la  Corte  grande  e  la 
Carte  piccola,   ovvero,   come   dicesi    de'  Nobili. 

Un'altra  parte  poi  non  piccola  del  Mantovano 
costituisce  la  Corte  d'Ostigli  a*  della  quale  ne  fu  dap- 
prima investito  il  monastero  di  S.  Zenone  in  Verona 
dagli  Imperatori  Federico  I.°  e  11°.  Ostiglia  a  quei 
tempi  faceva  parte  del  territorio  Veronese,  e  perciò 
la  Corte  d'  Ostiglia  è  stata  posseduta  lungo  tempo 
dagli  Scaligeri  e  dai  Visconti  non  solo  quali  domi- 
nanti della  Città  e  Provincia  di  Verona,  ma  anche 
quali  enfiteuti  dell'Abbazia  di  S.  Zenone.  Passata 
poi  Ostiglia  in  un  col  suo  territorio  in  mano  dei 
Gonzaghi,  signori  di  Mantova,  la  ritennero  essi  per 
investitura  di  quell'Abbazia  sino  a  che  confiscato 
dalla  Casa  d'  Austria  il  Ducato  di  Mantova  e  con 
esso  la  detta  Corte,  venne  poi  essa  in  un  colla 
Corte  di  Sermide  quai  beni  allodiali  dell' impero, 
venduta  da  S.  M.  T  Imperatrice  Maria  Teresa  ad 
una   società   di    persone   suddite   e    private. 

Da  questo  cenno  storico  de'feudi  che  tuttavia  si 
ritrovano  nel  Mantovano,  si  può  conoscere  che  i 
feudi  Mantovani  pressoché  tutti  derivano  da  Inve- 
stiture di  Prelati  o  da  Capitoli  Ecclesiastici,  dac- 
ché per  altre  donazioni  imperiali  di  Beatrice  e 
Matilde  di  Canossa  molta  parte  del  Mantovano  Pia 
posseduta  dal  Monastero  di  S.  Rullino,  dall'  Abate 
di  S.  Andrea  e  dd  altri  Prelati  e  Corpi  religiosi, 
come  può  vedersi  presso  il  Donesmondi,  e  consta 
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anche  dai  diplomi  che  si  possono  vedere  nella  colle- 
zione delle  scritture  e  decisioni  nelle  cause  del  Matto, 
cosicché  per  quanto  è  a  me  noto,  i  Gonzaga  signori 
di  Mantova  non  diedero  mai  investitura  di  fondi 
in  feudo  a  persone  private:  ritenuto  ch'essi,  quai 
feudatari!  dell'impero,  non  avrebbero  potuto  che  solo 
subiufeudare  qualche  privata  famiglia,  e  che  i  così 
detti  feudi  Camerali  non  erano  in  sostanza  che 
concessioni  semplici  ed  enfiteusi  e  a  livello  quali 
si  davano  dai  feudatari  del  Poggio,  dagli  Abati  di 
S.  Benedetto  di  Sermide,  di  Fellonica ,  d'Ostiglia 
e  da  altri  prelati,  siccome  pur  anche  usarono  per- 
sone private  e  secolari  e  molto  più  Canonici, 
ed  Arcipreti,  Parrochi,  Priori  e  simili  le  cui  ren- 
dite nel  Mantovano  constano  per  V  ordinario  dei 
canoni,  livelli  ed  altri  proventi   enfiteutici. 

E  però  a  notare,  che  sebbene  i  dominanti  di 
Mantova  non  fossero  i  direttarii  delle  varie  Corti 
feudali  esistenti  nel  Mantovano,  pure  come  Vicarii 
imperiali  del  marchesato  e  poi  ducato  di  Mantova, 
intesero  essi  sempre  di  ritenere  l'alto  dominio  di  tutti 
i  feudi  subalterni  e  secondarii  diritti  dei  Mantovano. 

TX  Q.°  Se  indistintamente  dalla  qualificazione 
del  feudo  avessero  luogo  altre  concessioni  a  titolo 
gratuito,  oneroso  o  misto  col  vincolo  di  reversioni 
e  di  Beni  al  concedente  alla  estinzione  degli  in- 
dividui   o  linee  chiamate  a   succedere? 

IX  R.a  Siccome  colla  risposta  fatta  al  precedente 
quesito  si  è  dimostrato  che  nel  Mantovano  almeno 
presentemente  non  v'ha  alcun  feudo  retto  e  proprio, 
e  che  all' infuori  di  quello  di  Gazoldo  così  rite- 
nuto a  fronte  dellJ  opposizione  e  che  tutte  le 
altre  concessioni    di    fondi    comunque   a  titolo    di 
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feudo,    sono     però     sostanzialmente     e     in     effetto 

concessioni  veramente  enfiteutiche,  così  anche 
nel  Mantovano  vi  hanno  delle  enfiteusi  a  titolo 
gratuito  oneroso  e  misto,  essendo  la  enfiteusi  suscet- 
tibile, come  si  disse,  di  qualunque  condizione, 
purché  non  sia  ripugnante  alla  sua  natura.  Perciò 
vi  hanno  i  feudi  ovvero  sia  le  enfiteusi  censuali  e 
le  onorifiche  :  vi  hanno  le  enfiteusi  per  le  quali 
si  paga  un  tenuissimo  canone  a  semplice  ricogni- 
zione di  dominio:  altre  per  le  quali  una  se  ne 
paga  corrispondente  all'importo  deir  affitto  ed  al- 
tre per  le  quali  si  corrisponde  un  canone  che  sta 
tra  le  qualità  delle  une  e  delle  altre.  Così  pure 
vi  hanno  delle  enfiteusi  per  le  quali  si  cor- 
risponde nulla,  e  queste  sono  le  così  dette  enfi' 
teusi  onorifiche.  Finalmente  vi  hanno  delle  enfiteusi 
il  cui  canone  si  paga  in  denaro  ,  ed  altre  per  le 
quali  si  corrisponde  un  terzo,  un  quarto,  un  quinto 
più  o  meno  deJ frutti  naturali  del  fondo  enfiteutico 
e  vi  ha  perfino  chi  deve  un  solo  decimo  di  prodotto 
ma  coll'obbligo  di  prenderlo  anche  non  facendone 
e  perciò   volgarmente   detto  rabbioso. 

11  diritto  di  reversione  al  concedente,  ossia  al 
padron  direttario,  all'  evento  che  si  estingua  la  li- 
nea compresa  nell'investitura,  è  un  diritto  di  legge 
e  connaturale  al  contratto  dell  enfiteusi.  Però  non 
solo  tra  li  Mantovani  è  abolita  almeno  di  pratica 
la  caducità  e  reversione  del  fondo  enfiteutico  per 
mancanza  al  pagamento  de' canoni,  all'assunzione 
dell' investituraj  o  ad  altro  obbligo  dell' enfiteuta 
essendo  sempre  nella  provincia  di  Mantova  purgabile 
la  mora:  ma  è  pur  anche  per  la  pratica  introdotta 
da  oltre  un  secolo,  interdetta   ogni    ammensazionc 
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ob  lineam  Jìnitam:  pratica  introdotta  singolarmente 
per  essere  in  origine  state  erettele  Mantovane  enfi- 
teusi sopra  fondi  per  la  maggior  parte  paludosi 
e  sterili,  e  i  quali  oggi  a  grandi  spese  degli  enfi- 
teuti  sonosi  renduti  fertili  ed  ubertosi,  pratica  de- 
dotta dalla  disposizione  stessa  delle  leggi  romane; 
pratica  infine  consecrata  da  varii  giudicati  Manto- 
vani e  fin' anche  autorizzata  per  disposizione  del 
Governo. 

Conchiudesi  pertanto  dal  fin  qui  dedotto,  che 
difficilmente  e  assai  di  rado  avviene  nel  Manto- 
vano il  caso  della  caducità,  perchè  la  mora  è  sem- 
pre purgabile,  e  perchè  non  manca  mai  una  causa 
qualunque  giustificativa  ossia  esclusiva  della  colpa, 
e  che  caducata  anche  o  devoluta  la  enfiteusi.,  il 
direttario  non  può  ritenerla  per  se  ed  ammensarla 
per  disporne  ad  arbitrio,  ma  deve  secondo  lo  spi 
rito  d'equità  di  Bartolo  reinvestire  i  prossimi  pa- 
renti dell' enfiteuta  caducato  od  ultimo  della  linea 
compresa. 

X.  Q°  Se  in  mancanza  dell'ordine  di  successione 
stabilita  dall'  investitura  per  patto  e  provvidenza 
avesse  luogo  l'Editto  successorio  Universale  e  Mu- 
nicipale, od  in  qual  ordine  diverso  dalle  comuni 
Costituzioni  feudali,  e  segnatamente  se  con  esclu- 
sione assoluta  o  postergazione  delle  femmine  in 
confronto  dei  maschi  aguati,  e  colla  esclusione  ezian- 
dio  e   postergazione   dei    maschi   da   femmina. 

X.  Ra  E  a  premettere  che  nel  Mantovano,  al  dire 
degli  scrittori,  non  vJ  è  feudo  ossia  enfiteusi ,  qual 
dicesi  di  patto  e  provvidenza,  perchè  tutte  le  enfiteusi 
sono  di  tal  provincia  od  ereditarie  o  miste,,  venendo 
date   tutte  le  investiture  per  sé  ed  eredi,  ed  anche 


ì  2 1 
per  se  e  discendenti,  colla  qualificazione  pur  di   ere- 
di,   cosicché    i   figli   stessi    non    vengono   ammessi    a 
succedere   nei   beni   obnoxii  del  padre,   senza   di  es- 
sersi   dianzi   qualificati    per  suoi    eredi.    E    que&t'è 
che   si    tenne   cosi   per   fermo    da*  dottori     Maiitova- 
ni,   che   piuttosto    che   ammettere    alla    successione 
di    feudi  di   famiglia    un  figlio  che  non  avesse  la  qua- 
lità  d'erede   del   padre,  se   ne   ammetteva    la   devo- 
luzione  a   favore   del   Direttario,  e   da   ciò   anche  ne 
avveniva   che  un  figlio,  il  quale  si  fosse  immischiato 
nei  feudi   paterni   o   ne   avesse   chiesta    la  investitu- 
ra,,  non   era   più   in   facoltà   di  ripudiare   la   eredità 
del   padre. 

Le  successioni  intestate  erano  regolate  nel  Man- 
tovano dal  particolare  Statuto  ,  dato  o  piuttosto 
compilato  da  Francesco  IV,  Capitano  del  popolo 
Mantovano  e  Vicario  Imperiale  sulla  fine  del  se- 
colo rdecimoquarto;  e  siccome  per  la  rubrica  di 
questo  Statuto:  De  successionibus  ab  incestato,  erano 
escluse  le  femmine  dalla  eredità  degli  aguati  ma- 
schi e  fìn'anco  da  quelle  degli  ascendenti  fino  al 
quarto  grado  secondo  la  computazione  canonica, 
così  la  operazione  di  questa  rubrica  statutaria  pro- 
cedeva anche  riguardo  a' feudi  enfiteutici,  massima- 
mente per  essere  le  Mantovane  enfiteusi,  come  si  è  no- 
tato, ereditarie  tutte  quante  o  miste:  e  procedeva 
di  maniera  questa  esclusiva  che,  se  anche  nella  in- 
vestitura vi  fossero  state  espressamente  comprese 
le  femmine,  ivi  esse  non  vi  s'intendevano  com- 
prese se  non  post  masculos,  e  ciò  appunto  in  forza 
della  esclusione  statutiva  loro,  presumendosi  sem- 
pre che  le  parti  contraenti  si  conformino  alle  dis- 
posizioni  dello  Statuto   dominante.  Quest'è  poi  che 
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è  da  intendersi  anche  relativamente  alle  enfiteusi 
ecclesiastiche,  delle  quali,  com'è  noto,  sono  capaci 
pur  anche  le  femmine  ;  e  quello  che  qui  si  dice 
delle  femmine  è  da  intendersi  pur  anche  de' ma- 
schi ex  faemlnis  non  solo  per  la  naturale  e  civile 
ragione  che  niuno  può  aver  maggior  diritto  che  il 
suo  autore,  ma  anco  perchè  quest'è,  che  letteral- 
mente  prescrisse  la   indicata   rubrica   statutaria. 

XI.  Q°  Se  esistesse  la  facoltà  o  la  consuetudine 
dei    subf'eudi? 

XI.  R.a  Egli  è  certissimo  che  nel  Mantovano  esiste- 
va tale  facoltà  per  disposizione  statutaria,  e  per  una 
pratica  costante  ed  inveterata  del  paese  ,  siccome 
rilevasi   dai   dottori   Mantovani. 

Questa  facoltà  è  connaturale  ai  feudi  ed  è  at- 
tribuita anche  pei  feudi  Mantovani  impropri],  ossia 
enfiteusi  dello  Statuto  municipale  alla  rubrica; 
Qualiter  investitus  ad  affictum,  A  disposizione  però 
di  questa  rubrica  si  ricerca  per  subiuvestire  la  li- 
cenza del  direttario,  come  in  essa  rubrica  si  legge 
letteralmente  prescritto.  «  Item  non  possit  emphy- 
«  teuta  vel  investitus  ad  affictum  alinm  investire  vel 
«  in  feudum  dare  sine  Domini  voluntate  de  eo  quo 
«  investitus   est.  » 

Anche  da  questa  disposizione  statutaria  si  rileva 
che  i  feudi  Mantovani  sono  improprii  poiché  de 
jure  publtco  feudali  è  permessa  la  subiufeudazione 
senza  licenza  del  primo  feudatario.  Per  essere  poi 
improprii  i  feudi  Mantovani  afFatto  o  piuttosto  sem- 
plici enfiteusi,  così  anche  i  dottori  tutti  quanti 
sostengono  che  a  poter  subiuvestire  ad  enfiteusi  od 
a  livello  che  in  essa  provincia  si  fanno  per  le  cose 
stesse  sia  necessaria  la  licenza  del  padrone  direttario, 
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la  quale  e  pur  anche  necessaria  per  vendere  ed  ob- 
bligare i  terreni  soggetti  alla  Corte  d'  Ostiglia,  co- 
munque gli  enfiteuti  di  quella  Corte  non  sieno 
tenuti   iid   assumerne   la    investitura. 

XII.  Q.°  Se  i  beni  soggetti  al  vincolo  espresso 
di  feudalità  od  altrimenti  reversibili  al  conceden- 
te, potessero  alienarsi  od  ipotecarsi  od  altrimenti 
onerarsi  di  altri  pesi  eziandio  a  pregiudizio  dei 
chiamati  o  dello  stesso  direttario  con  o  senza  l'as- 
senso dei  detti  chiamati  e  del  beneplacito  del  Si- 
gnore del  feudo  a  modo  e  forma  di  dispensa  o 
deroga  al  vincolo  a  favore  dei  compresi  nel!' inve- 
stitura ,  ed  anche   per  gli   estranei? 

XII.  R.a  Fu  già  ripetutamente  ragionato  di  così 
fatta  quistione,  e  specialmente  anche  al  N.  Vili, 
dove  si  sono  indicati  i  titoli  pei  quali  i  feudi  del 
Mantovano  sono  feudi  improprii  o  più  veramente 
enfiteusi,  perchè  si  è  notato  che  tali  feudi  si 
possono  dall' enfiteuta  e  vendere  ed  ipotocare  in 
pregiudizio  anche  de*  compresi  nelle  investiture, 
purché  v'intervenga  la  licenza  del  direttario,  es- 
sendo essi  per  antica  consuetudine  agguagliati  ai 
beni  allodiali  E  quest'  è  quella  facoltà  che  si  può 
esercitare  dall' enfiteuta  ossia  dall' investito  anche 
in  persona  estranea  ai  compresi  nell'investitura, 
non  che  tra  i  compresi  stessi  ordine  subverso:  e 
che  può  da  essa  esercitarsi,  ancorché  la  enfiteusi 
sia  reversibile,  vale  a  dire,  conceduta  usque  ad  ter- 
tiam  genera*  ione  ni ,  o  con  clausola  simile,  poiché 
anche  1'  ultimo  compreso  in  queste  clausole  limi- 
tative quoad  tempus  concessionis  può  alienare  la 
sua  enfiteusi,  previo  l'assenso  del  direttario,  il  quale 
come  già  si   notò   più  sopra,  non  può  da   esso  ne- 
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parsi  a  meno  che  il  padrone  direttario  non  vo- 
lesse1 ritenere  per  sé  V  enfiteusi,  corrispondendo  al- 
l' enfiteuta  quel  prezzo  medesimo  che  può  ritrarre 
da   un   terzo   acquirente. 

E  qui  è  ad  avvertire  che  a  disposizione  dello  Sta- 
tuto di  Mantova  alla  più  volte  mentovata  rubrica: 
Qualiter  investitus,  ecc.^  il  padrone  direttario  ha  il  di- 
ritto di  esser  preferito  alla  vendita  dell'enfiteusi 
di  conformità  al  diritto  comune,  ma  però  col  van- 
talo di  tre  soldi  meno  per  lira  sul  prezzo  che 
viene  offerto  all'  enfiteuta  :  ciò  che  importa  il  i5 
per    100   di    vantaggio. 

Questo  diritto  però  dei  direttario,  sebbene  in 
passato  si  deducesse  facilmente  ad  esecuzione  pra- 
tica ,  pure  a'nostri  tempi  può  dirsi  che  recessit 
ab  aula.  Sia  poi  ciò,  o  perchè  il  direttario  ha  un 
sicuro  e  sensibile  vantaggio  nel  laudemio  del  5  per  i  oo 
computabile  anche  sui  miglioramenti,  o  perchè  esso 
era  strozzato  a  decidersi  entro  soli  tre  giorni,  o 
perchè  nelle  enfiteusi  Mantovane  vi  è  d'ordinario 
inserita  la  clausola:  ad  haberidum  et  quldquid  ha- 
buerit  faciendiuiis  ovvero  sia  V altra  et  quibus  dede- 
ritj  o  perchè  in  molte  investiture  vi  si  aggiunga  il 
patto  dell' affrancazione  o  per  altro  qualsiasi  mo- 
tivo: il  fatto  è  che  in  oggi  è  tolta  di  pratica  T  ob- 
bligazione nell' enfiteuta  di  offerire  al  direttario  la 
enfiteusi  innanzi  di  alienarla,  ma  solo  ha  l'obbligo 
di  impetrarne  la  licenza,  la  quale  può  anche  ri- 
portarsi dopo  iV  essersi  eseguita  1' alienazione  colla 
clausola  ab  habita,  purché  non  trattisi  d'enfiteusi 
Camerali,  le  quali  erano  anche  in  ciò  distinte  dalle 
enfiteusi  private:  dacché  se  ne  doveva  per  queste 
rinnovare  l'investitura   ad  ogni   novennio. 
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Ed  era  così  inerente  nei  feudi  del  Mantovano,  os- 
siano  enfiteusi,  la  condizione  della  loro  alienabilità,, 
che  erano  essi  alienabili,  comunque  fossero  stati 
vincolati  a  fedecommesso.  Perlocchè  non  ostante  il 
doppio  vincolo,  ossia  non  ostante  il  principio  lo- 
gico e  civile  che  duo  vincali  magis  ligant  qiiam 
unum,  l'enfiteuta  possessore  di  un'  enfiteusi  vinco- 
lata a  fedecommesso,  poteva  alienarla  in  pregiu- 
dizio dei  compresi  nell'investitura,  e  in  pregiudi- 
zio dei  chiamati  ne  II*  atto  d'  ^istituzione  del  fe- 
decommesso; poteva,  dissi,  alienarla,  dietro  però 
sempre  all'  ottenuta  ed  implorata  permissione  del 
padron  direttario.  Ne  è  a  dedurre  da  ciò  che 
non  si  potesse  utilmente  instituire  un  fedecommesso 
sopra  un  fondo  enfiteutico,  poiché  esso  era  sussi- 
stente ed  eilicace  anche  sopra  tal  fondo  ,  sino  a 
che  non  si  passava  ad  alienarlo  con  licenza  del 
direttario.  Si  poteva  poi  anche  instituire  un  fede- 
commesso sopra  un  fondo  enfiteutico  senza  licenza 
del  direttario,  se  la  enfiteusi  era  semplicemente 
ereditaria,  e  V  ordine  della  vocazione  fedecommis- 
saria  fosse  stato  conforme  all'ordine  della  com- 
prensione nell'investitura;  non  così  poi  se  la  vo- 
cazione fedecommissaria  sovvertiva  l'ordine  della 
comprensione. 

XIII  Q.°  Quali  laudernii  o  tasse  fossero  e  siano 
in  uso  in  occasione  di  simile  alienazioni,  ipoteche, 
aggravi,  ed   onerazioni    sui    beni   obnoxii? 

XIII.  R.a  Al  cambiamento  di  tutti  gli  altri  direttari*! 
del  Mantovano,  ossia  enfiteuticarii,  non  esclusa  la 
Imperiai  Regia  Camera  ,  qual  direttaria  di  molte 
enfiteusi  in  Mantovano,  non  altro  obbligo  correva  e 
non  corre   agli   enfiteuti  che  di  riconoscere  il  nuovo 
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direttario  coli' assumere  da  esso  la  rinnovazione 
dell'investitura,  sostenendo  essi  la  spesa  dell'atto 
notarile,  e  di  una  tenue  prestazione  a  titolo  d'  o- 
noranza,  che  è  di   poche  lire  di   Milano. 

Soltanto  il  nuovo  Vescovo,  all'atto  di  prendere 
il  possesso  del  feudo  ossia  dell'  enfiteusi  del  Pog- 
gio, ha  diritto  di  esigere  dal  Gonzaga,  suo  enfiteuta 
un'onoranza  di  20  giliati,  ch'esso  paga  in  rico- 
gnizione dell'  investitura,  che  è  tenuto  a  domandare 
al  nuovo  Vescovo. 

Per  le  licenze  di  vendita  ed  ipoteca  del  fondo 
enfiteutico,  non  si  paga  egualmente  che  una  tenue 
ricognizione  di   poche  lire. 

Quanto  ai  laudimii  per  alienazioni  o  per  altro 
trapasso  del  fondo  enfiteutico  è  a  ritenersi  che  per 
riguardo  alla  competenza  in  punto  di  diritto,  nella 
provincia  di  Mantova  si  attiene  alla  disposizione  del 
Giuscomune:  ma  quanto  all'entità  tutti  i  laudimi 
del  Mantovano  si  misurano  in  ragione  del  5  per  ìoo, 
a  differenza  di  quanto  è  prescritto  nella  ultima  Leg. 
Cod.  de  Jure  emphjteutico ,  che  lo  limita  alla 
quinquagesima  parte  del  valore,  la  quale  corrisponde 
a  un   2  per    100. 

Questa  misura  del  5  per  100  è  prescritta  nella 
rubrica  del  Mantovano  Statuto  QualUer  irwestitus 
ad  affìctum  ed  è  sempre  stata  osservata  da  secoli 
in  limitazione  di  misure  assai  più  alte  che  erano 
in   pratica    ai   tempi   antichi. 

Piace  finalmente  di  notare  che  i  signori  Gon- 
zagbi  comunque  sieno  quanto  alla  Corte  del  Pog- 
gio solamente  enfiteuti  del  vescovato  di  Mantova  : 
pur  passando  anche  per  contratto  e  contro  l'ordine 
della   investitura  ,  d'uno  in    altro    della    famiglia   il 
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feudo,  ossia   l'enfiteusi  del  Poggio,  non  pagano  essi 
mai   nulla   di   laudemio   alla    Mensa   Vescovile. 

XIV.  Q.°  Da  chi  e  quando  sieno  stati  approvati 
gli  Statuti  della  Provincia  Mantovana  ,  e  da  che 
giorno   ricominciasse   la    loro   efficacia? 

XIV.  R.a  Lo  storico  Mantovano  Scipione  Agnello 
Maffei  scrive  ne' suoi  Annali  che  lo  Statuto  di  Man- 
tova fu  compilato  da  Fulgosio  in  unione  di  altri 
giureconsulti,  e  che  questa  compilazione  venne  ese- 
guita nel  i493  sotto  Francesco  Gonzaga  IV,  mar- 
chese di  Mantova,  e  pare  che  tale  fosse  l'opinione 
più  comune  degli  scrittori  della  storia  Mantovana, 
quali  sono  il  Tonelli  ed  il  Visi.  Però  il  Ciriaco 
che  fu  Presidente  del  Senato,  e  uomo  di  altissimo 
merito,  per  attestazione  anche  del  Cardinale  De-Luca, 
in  più  d'una  delle  sue  Controversie  a  stampa,  ri- 
porta che  lo  Statuto  di  Mantova  venne  compilato 
nel  i3g3  sotto  Francesco  Gonzaga,  il  primo  di 
questo   nome   (1). 

Non  si  sa  su  quali  documenti  si  fondino  gli 
storici  Mantovani  per  sostenere  che  lo  Statuto  di 
Mantova  venisse  compilato  nel  1 49^.  Certo  è  che 
Agnello  Maffei  nel  dire  che  Fulgosio  concorse  alla 
compilazione  di  questo  Statuto,  dice  cosa  che  di- 
strugge la  sua  asserzione  perchè  il  Fulgosio  do- 
vette essere  morto  assni  prima  di  quell' epoca.  In- 
fatti il  Gravina,  scrivendo  di  Fulgosio,  accerta 
che  ei  fu  uditore  in  Padova  di  Nicolò  Spinelli 
nel  i35o  (2),  cosicché  a  volere  ch'egli  abbia  dito 
opera   a   quella  compitazione   converrebbe  supporre 

(t)  Veggasi  la  Controversia  2,  n.°  88,  la  178,  n.°  50,  e  la  335,  n.°  45,  non 
che  la  400,  n.°   1. 

(2)  Gravina,  Deortu  et  progreuujuti*  civilis,Càp.  -169.  Edizione  Veneta  1741, 
•pud  Franciscum  Pitteri. 


128 

che   fosse   vissuto   al   di   là  d'un   secolo  e  mezzo.  Il 
Terrasaon   nella  Histoire  de    la    Jurisprudence    Ro- 
maine,    scrive     che     sembra     esser    morto    intorno 
al  i44o>  ne   ciò   deve  parere  inverosimile,   dacché  il 
Parici  rolli    nella   sua   opera  De  claris  legum  lnterpre- 
tibus,   dice  col   Gravina   e   col  Terrasaon  che  inter- 
venne  al  Concilio  di  Costanza  (celebrato  nel  i4*4) 
e   che   nel    1420   era   professore   nella  Università  di 
Pavia.  Essendo  però  morto  il  Fulgosio  nel  i44°  non 
poteva  aver  posta   mano  alla  compilazione  de'  Man- 
tovani  Statuti,  come  notossi.   Forse  il  Fulgosio  po- 
trà essere   concorso  alla  compilazione  de*  così  detti 
Statuti   antichi   del   Comune  di  Mantova,  ma  non  di 
quelli,  de' quali   parla   il   Maffei ,   e   gli   altri    storici 
Mantovani  e  i  quali  furono  in  osservanza  sino  al  j  806. 
Oltre   a   ciò   il   Ciriaco    ricopiato   in   ciò   da   Gian 
Paolo  Melli,  altro  Presidente  del  Senato  di  Mantova, 
alla   sua   Alleg.    18,    i4>    l  1*8  del  Voi.  I.°  non  solo  si 
fece  sempre  a  ripetere  in  ogni  incontro  ch'ebbe  a  far 
menzione   degli  ultimi   Statuti    Mantovani,  che    essi 
furono  compilati  tra   il    1 3go  e   il    )  3g3,   ma    nella 
sua   controversia   335    al   citato   N.   4^    rimarca  pre- 
cisamente    che    l'ordinatore    e     approvatole    della 
suddetta    compilazione    fu    Francesco   Gonzaga,    il 
primo   di   tal   nome,   ed   il   primo    tra     i     Gonzaghi, 
capitani   di    Mantova,  e   nella     controversia     178    si 
tenne   sì   certo   della   pubblicazione    dei    Mantovani 
Statuti    all'anno    1 3g3    che    menzionando     ivi     una 
Sentenza  del    1410  allegata  in  processo,   nolo  essere 
posteriore   d'anni   diciasette   a   quella    compilazione 
e   pubblicazione   di   Statuti  (1). 

(I)  Ciriaco,  Controv  Ì78,  n.°  2  et  n.°  50.  E  a  notare  che  qui  il  Ciriaco  ri- 
marca l'epoca  della  compilazione  dei  Statuti  Mantovani  in  Ju  clic  io  contradictorio, 
e  per  interesse  del  Principe,  e  perciò  P  attestazione  di  questo  scrittore  in  tali 
circostanze  è  di  un'autorità  somma. 
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Finalmente  il  Ciriaco  ad  appoggio  della  sua  opi- 
nione sull'epoca  dei  Mantovani  Statuti  (quibus,  ei 
dice,  nunc  utimur)  allega  la  rubrica  dei  medesimi 
inscritta  De  instrumentis  registrandis  al  §  Et  prae- 
dicta  et  erga  finem,  dove  è  prescritto  che  i  Notai 
debbono  registrare  i  loro  documenti  post  pubblica* 
tionem  praesentis  Statuti,  cioè,  come  interpreta  il 
Ciriaco  «  a  die  i.°  Aprilis  i3§3  citra  quo  statuimus 
alia  instrumenta  registrari  debeant  »  ,  che  sono  le 
parole  stesse  di  questa  rubrica  ,  d' onde  vuol  de- 
durre che  la  data  di  che  manca  lo  Statuto  Man- 
tovano difettivo  pur  anche  di  un  decreto  d' ap- 
provazione od  altra  sanzione  Sovrana  sia  la  data 
del  dì  primo  di  aprile  dell'anno    i3g3  (i). 

E  sebbene  il  citato  Agnello  Maffei  dica  d'avere 
letta  l'epoca  del  i49^  nel  vero  Codice  deJ  Signori 
del  Magistrato  Ducale  (2);  pure  il  Ciriaco,  e  pel 
suo  sapere  in  Giurisprudenza  e  in  storia  patria  e 
per  dovere  d'  ufficio.,  qual  Presidente  del  Senato, 
non  era  uomo  da  essergli  sconosciuta  la  copia  di 
questo  vero  Codice,  di  cui  parla  il  Maffei  :  massi* 
inamente  che  innanzi  d'essere  elevato  alla  dignità 
di  Presidente,  aveva  coperta  quella  di  avvocato  fi- 
scale, che  il  metteva  in  contatto  coi  signori  del 
Magistrato,  per  non  dire  che  n'era  egli  stesso 
individuo.  Per  quante  copie  di  Statuti  Mantovani 
siansi  esaminate  dai  passionati  in  siffatta  materia 
e  specialmente  dal  chiarissimo  e  tante  volte  ripe- 
tuto Giureconsulto  Bosio,  sopra  una  memoria  del 
quale  ,  vennero  appoggiate  singolarmente  le  presenti 

(1)  Più  sotto  si  vedrà  come  quesla  deduzione,  che  vuol  trarre  il  Cyiiiaco  da 
questa  rubrica  per  stabilire  il  giorno  in  cui  vennero  attivati  gli  ultimi  Statuti 
Mantovani,  non  sussista. 

(2)  Maffki.  Annali  di  Mantova,  HI».  IX.  cap.  4.  pag.  531. 
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nozioni,  fu  in  tutte  riscontrata  l'epoca  del  i3g3 
all'indicato  luogo  della  rubrica:  De  instrumentis 
registrandis.  E  quest'epoca  stessa  la  si  legge  anche 
nelT  unica  copia  dello  Statuto  che  si  conserva  di 
presente  nell'archivio  Governativo,  e  la  quale  sia 
pel  luogo  in  cui  è  deposta,,  sia  per  le  mende  ossia 
per  la  forma  del  carattere  ond' è  scritta  sembra 
con  molta  probabilità  la  prima  copia  originale, 
ossia  autografa,  o  per  lo  meno  una  copia  assai 
antica. 

Per  altro  non  solo  il  Maffei  non  nega  che  pri- 
ma del  i443  sia  stata  fatta  qualche  compilazione 
di  leggi  Mantovane,  ma  ben  anche  ammette  che  da 
Francesco  Gonzaga,  primo  di  questo  nome,  il 
quale  per  sua  stessa  confessione  viveva  nel  i3g3, 
furono  ridotti  gli  Statuti  di  Mantova  a  miglior  forma. 
E  ben  sta  questa  confessione  del  Maffei  con  quello, 
che  ivi  soggiunge  in  appresso:  d'essere  cioè  stati 
accresciuti,  ornati  e  dichiarati  dappoi  quegli  Sta- 
tuti dall'altro  Francesco  Gonzaga  IV  marchese  di 
Mantova  nel  i^gZ:  da  che  un  semplice  aumento, 
un  ordine,  ed  una  dichiarazione,  supponendo  la 
esistenza  della  cosa  intorno  a  cui  avvennero  questi 
accessorii,  esclude  in  questo  Gonzaga  la  qualità  di 
compilatore  de' Mantovani  Statuti. 

Quanto  poi  al  giorno  in  cui  furono  attivati  gli 
Statuti  del  Mantovano;  il  Ciriaco  nelle  allegate  sue 
controversie  la  2.  n.°  88  e  la  355  e  al  n.°  f\5  non 
asserisce,  se  non  che  la  loro  compilazione  avvenne 
sotto  il  dominio  di  Francesco  Gonzaga,  primo  di 
questo  nome:  nella  controversia  poi  178  n.°  5o 
dice  che  gli  Statuti  Mantovani  fuerunt  condita  circa 
annum   \Zofi  e  nella  400  n-°    l    si    spiega    ancora 
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con  maggior  perplessità,  perchè  scrive  che  fuerunt 
condita  inter  anniim  1390  et  i3q3  e  nella  con- 
troversia 178.  N.  5o,  dove  ad  accreditare  le  sue 
asserzioni  si  riporta  alla  suindicata  rubrica  statuaria. 
De  ìnstrumentis  registrandìs.  Da  queste  espressioni 
pertanto  del  Ciriaco,  non  solo  non  può  rilevarsi  il 
giorno  preciso  in  cui  venne  attivato  lo  statuto  di 
Mantova,  ma  benanche  incerto  è  Tanno  in  cui 
avvenne  siffatta  attivazione,  lasciandoci  nella  incer- 
tezza sull'anno  di  sua  compilazione.  Né  dall' essersi 
ordinato  in  detta  rubrica  che  i  Notai  avessero  a 
registrare  gTIstromenti  di  che  fossero  stati  rogati, 
ma  non  per  anco  celebrati,  che  cioè  avessero  avuto 
a  registrarli  a  die  primo  Jprilis  i3q3  citra  quo 
statuimus  alia  instrumenta  registrari  debeaut  _,  ne 
dissi,  da  questa  ordinazione  si  raccoglie  punto  il 
giorno  in  cui  sia  stato  attivato  lo  statuto  di  Man- 
tova, e  molto  meno  si  deduce  che  lo  sia  stato 
nel  giorno  i.°  Aprile  i3g3,  perchè  se  la  rubrica 
de  ìnstrumentis  registrandìs  che  si  legge  in  tutti  gli 
esemplari  del  Mantovano  statuto,  è  una  rubrica 
integrante,  il  corpo  di  questo  statuto,  siccome  sem- 
bra di  certo.,  quella  data  non  è  dello  statuto,  ma 
di  una  ordinazione  antecedente  ad  esso,  e  da  ciò 
si  comprende  come  il  Ciriaco  non  solo  si  spiega 
per  nulla  su  di  questo  giorno ,  ma  ben  anche  si 
desume,  come  nulla  asserisca  di  assicurare  e  pre- 
cisare sull'anno  medesimo  di  questa  pubblicazione, 
che  ei  però  limita  tra  il  i3()o  al  1393.  Anche 
l'Avvocato  Camillo  Volta  nel  suo  Compendio  Cro- 
nologico Critico  della  Storia  di  Mantova,  è  d'av- 
viso che  non  debbasi  fare  alcun  calcolo  della  data 
che  si  legge  sul  corpo  della   rubrica  statutaria.  De 
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instrumentis  registrandìs,  per  dedursene  la  data  del 
giorno  della  compilazione  de' statuti  Mantovani, 
opinando  egli  e  l'Avvocato  Bosio  con  esso ,  che 
quella  data  del  i.°  Aprile  1 3g3  sia  piuttosto  la 
data  del  giorno  di  quella  particolare  ordinazione 
sull'obbligo  della  registrazione  degli  Istromenti  no- 
tareschi. 

XV.  Q.°  Se  lo  statuto  di  Mantova  sia  stato  in 
qualche   epoca   stampato  ? 

XV.  R.a  Mai,  ed  anzi  per  esservisi  aggiunte  a  ca- 
priccio dagli  ammanuensi  delle  altre  disposizioni , 
che  si  conoscono  sotto  il  titolo  di  commissioni, 
dichiarazioni,  proclami,  o  decreti  ducali,  oppure 
anche  in  genere  di  ordini  pel  comune  di  Mantova, 
o  Ducato;  non  si  troveranno  forse  due  sole  copie 
del  Mantovano  statuto,  che  siano  fra  di  esse  per- 
fettamente conformi,  e  fu  perciò  che  il  Presidente 
marchese  don  Odoardo  Zenetti,  che  visse  alla  fine 
dello  scorso  secolo,  ne  fece  trarre  una  copia,  tra 
il  1784,  ed  il  1790  a  mano  di  Carlo  Franzini, 
che  si  pretendeva  eguale  alla  originaria,  e  che  si 
mandò  per  ordine  del  Governo  a  Vienna  ,  e  con- 
verrebbe per  appurare  qualche  altra  copia  ridurla 
alle  rubriche  che  non  hanno  data,  firma  o  proemio. 

XVJ.  Q.°  Se  oltre  il  preaccennato  statuto  altri 
ve  ne  fossero  per  speciali  paesi  dell'attuale  pro- 
vincia  di   Mantova  ? 

XVI.  R.a  Divisa  la  famiglia  Gonzaga  in  più  rami, 
ebbero  parziali  paesi  in  loro  dominio,  coi  titoli  di 
Duca,  di  Principi,  di  Marchesi,  di  Conti,  e  tutti 
aspirarono  a  farla  da  legislatori  coi  loro  dipendenti, 
e  ne  derivarono  i  speciali  statuti  a)  di  Viadana,  quale 
era   prima   una   città  imperiale,  e  che  si  reggea   colle 
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leggi  statutarie  di  Cremona,  e  siccome  il  nuovo 
statuto  municipale  (i)  era  ristretto,  vi  si  citava 
per  la  parte  mancante  quello  di  Mantova  ;  ed  è 
qui  da  notarsi  che  i  Viadanesi  prima  dipendenti 
dai  Cavalcano,  signori  di  Cremona,  si  diedero  spon- 
taneamente al  Magnifico  ed  Eccelso  Signore  di 
Mantova  Gio.  Francesco  De  Gonzaga,  e  giusta  l' i- 
stromento  19  Giugno  i4*5  del  notaio  Blauconi 
de  Blauconibus:  di  b)  Sabbioneta,  datagli  in  uno  al 
titolo  di  città  da  Vespasiano  Gonzaga  conte  di 
Rodigo  (2)  e  che  serviva  anche  per  Rivarolo,  Corn- 
messaggio,  Ostiano,  Rodigo  e  Rivolta  :  e)  di  Bozolo, 
riconoscendo  in  autore  il  Cardinale  Gian  France- 
sco Gonzaga,  e  colTaggiunta  infine  di  alcune  or- 
dinazioni del  soprannominato  duca  Vespasiano,  uè 
è  da  ommettersi  l'osservazione,,  che  il  signore  in- 
titolavasi  Principe  della  città  di  Bozolo,  e  serviva 
anche  pel  paese  di  San  Martino  dell'Argine  (3): 
d)  della  città  e  principato  di  Castiglione  delle  Stivie* 
re,  che  si  risolveva  nello  Statuto  Alessandrino,  e 
che  era  in  molta  parte  quello  di  Brescia  (4),  e  di- 
cevasi  Alessandrino  dal  nome  del  suo  autore  Ales- 
sandro Gonzaga,  quartogenito  del  marchese  Fran- 
cesco Gonzaga,  signore  di  Mantova  e  del  Manto- 
vano, e  l'originario  era  complessivo  per  la  rocca 
di  Solferino:  e)  del  Castello  di  Canneto  :  /)  del  mar- 
chesato di  Gazuolo,  che  comprendeva  il  castello  di 
Pomponesco  :  g)  del  castello  e  quindi  marchesato  di 


(1)  Veggasi  la  storia  di  Cremona  scritta  da  Antonio  Campo.  Il  Ciriaco  nella 
Controv.   576,  ed  il  Gobio  nella  Decis.,  n.°  45. 

(2)  Riferito  più  volte  dal  Ciriaco,  ed  in  specie  nella  Controv.  n.°  551,  n.°  31. 

(3)  Ne  parla  specialmente  il  Gobio  nella  sua  Consulta,  Decis.  51,  n.°  4. 

(4)  Se  ne  ragiona  dal  Gobio  nelle  Controv.  su  217,  n.°  il  e  504,  n.°  81  e  se- 
guenti, non  che  dal  Cirtaco  nella  Controv.  2,  n.°  90,  e  dalli  storici  Mantovani. 
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Solferino^  e  che  puossi    ritenere  non   constasse    se 
non  che  di  costituzioni   di  quella  Comunità  e  fatte 
dalla  Università  di   quella   Rocca  fino  dai  primitivi 
tempi,   ne'  quali  si   reggea   da   se    popolarmente. 

Si  ricorda  ancora  che  il  già  feudo  di  Rolo  in  con- 
fine al  ducato  Modonese,  appartenente  alia  nobile 
famiglia  Sessi,  aveva  un  suo  particolare  statuto, 
che  superava  gli  altri  nella  fierezza  di  alcune  di- 
sposizioni penali  contro  le  persone  che  si  fossero 
trovate  nei  suo  circondario  dopo  Invernarla,  e  che 
ebbe  vigore  fino  al  1776,  epoca  nella  quale  venne 
per  devoluzione  aggregato  al  ducato  di  Mantova  e 
come  si  osservò  parlando  dei  feudi  proprj  ed  im~ 
proprj. 

XVII.  Q.°  Ma  era  regolare  l'attivazione  di  tanti 
parziali   Statuti? 

XVII.  B.°  Non  mancò  chi  contrastasse  la  regolarità 
di  siffatta  cosa  e  specialmente  il  Ciriaco  (1)  che  so- 
stenne non  potersi  dalle  comunità  del  Mantovano 
formarsi  dei  proprii  Statuti  senza  il  consenso  del 
principe,,  ed  allegando  in  prova  la  rubrica  dello 
Statuto  Mantovano:  quod  Communio,  non  audeant 
facere  Statata:  ma  sta  in  fatto  che  quei  Signorotti 
argomentando  che  tale  rubrica  non  risguardasse 
che  la  Università  della  Città  di  Mantova  e  de'suoi 
Distretti,  non  già  i  corpi  comunatorii  e  munici- 
pali del  territorio  Mantovano  e  molto  meno  quelli 
che  eransi  ad  essi  accordati  dal  competente  prin- 
cipe, e  con  regolarissimi  atti  come  poi  procedettero 
appunto  all'attivazione  di  speciali  Statuti  nelle  loro 
Signorie,  che  non  se  ne  mosse  querela  da  chi  il  do- 
veva e  che  furono  osservati  dai  rispettivi  vassalli  e 

(l)  Vedasi  la  Cónlrov,  506,  u.0  28, 
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citati  ad  ogni  evenienza,  siccome  norma  da  osser- 
varsi, e  se  si  volessero  delle  indicazioni  maggiori  su 
la  origine  dei  sopra  citati  ,  sarebbe  a  leggersi  la 
bella  disertazione  del  Muratori,  marcata  sotto  il 
N.°  22  e  che  fa  parte  della  sua  notissima  opera 
sulle  antichità  italiane. 

XVIII.  Q.°  Lo  statuto  di  Mantova  fu  sempre  in 
vigore  nella   sua   pienezza  ! 

XVIII.  R.a  Potrebbesi  con  fondamento  ritenere 
che  il  fosse  sino  a  che  fu  signoreggiata  Mantova 
e  suo  territorio  dalla  famiglia  Gonzaga:  ma  passata 
la  duchea  col  principiare  dello  scorso  secolo  sotto 
il  dominio  del  Governo  Austriaco,  pare  che  si  te- 
nessero in  attività  poche  rubriche,  e  p.  e.:  De 
successionibus  ab  intestato.  De  modo  et  forma  obser- 
vanda  in  contractibus  minorum.  In  quibus  casibus  filli- 
familìas  se  possint  et  valeant  obli  gare.  In  quibus  casi- 
bus  et  qualiter  uxores  aliorum  se  possint  et  valeant 
obligare.  De  dote  per  maritimi  lucra  rida.  Drizationibus 
et  ingrossationibus.  Qualiter  investitus  ad  affictum. 
De  quaestionibus  et  controversiis  ae  litigiis  vertenti- 
bus  inter  ajjìnes.  De  juribus  non  acquirendis.  De  do* 
nationibus  inter  virum  et  uoeorem.  De  praescriptio- 
nibus.  De  simulatis  contractibus.  De  ematici pationibus 
et  iestamentis.  De  fidejussoribus.  De  testamentis  con- 
ficiendis.  De  alienati onibus  prohibitis  in  personis  non 
subditis  e  pel  resto  suppliva  il  jus  comune  o  di- 
ritto romano  cui  per  dir  vero  si  ricorreva  anche 
sotto  i  Gonzaghi  neJ  casi  non  contemplati  dallo  Sta- 
tuto, e  si  continuò  di  tal  modo  fino  al  1806  nel 
quale  anno  si  pubblicò  il  Codice  Napoleone,  ed 
entrò  il  già  ducato  di  Mantova  a  far  parte  del  Re- 
gno d'Italia    col   titolo  di   Dipartimento  del  Mincio. 
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XIX.  Q.°  Qual  è  il  preciso  tenore  della  rubri- 
ca 45  dello  Statuto  di  Mantova,  regolatrice  i  diritti 
fra  i   direttarii  e   gli   utilisti? 

XIX.  R.a  La  rubrìca  ^5  dello  Statuto  di  Man- 
tova  Qualiter  ecc.  si  esprime  come  segue: 

u  Qualiter  investitus  ad  affictum  possit  vendere 
«  vel  pignori  dare  rem  quam  habet,  seu  tenet  et 
t<  non  alitor.  » 

«  Statuimus  quod  si  aliquis  investitus  ad  affic- 
«  tum  voluerit  vendere  vel  pignori  specialiter 
«  obligare,  vel  alienare  rem  quam  hebet  ad  inve- 
ii stituram,  vel  affictum  tunc  denunciet  domino  cui 
«1  personae  et  quanto  praetio  velit  vendere  vel  alie- 
«  nare,  vel  specialiter  pignori  obligare,  quod  si 
i<  non  fecerit ,  non  possit  vendere,  alienare,  nec 
«  pignori  obligare  (1)  specialiter.  Et  denuncia  facta 
«  domino,  dominus  infra  trium  dierum  spatium 
«  si  voluerit,  eam  possit  habere  et  si  voluerit  emere 
«  habeat  prò  tribus  solidis  parvorum  minus  prò 
it  qualibet  libra.  Si  vero  infra  terminum  praedic- 
«  tum  dominus  noluerit ,  dictus  investitus  eam 
u  vendere  vel  pignori  obligare,  vel  alienare  possit 
«  personae  praedictae  in  denunciatione  contentae 
«  et  praetio    ibidem    expresso    usque    ad    triginta 

u  dies     sine    contradictione    domini     dum    itamen 

1 

te  eam  vendat,  vel  pignoret  vel  alienai  bonae  per- 
«  sonae  et  suficienti  ad  solvendum  ficturn  et  jus 
«  domini  et  qui  bene  possit  laborare  dictam  ter- 
te  ram.  Pro  quo  fleto  et  jure  domini  vendito  semper 
«  venditor  ut  fiJejussor  domino  teneatur  ipsi  sive 
u  dominus  emptorem  investiverit  sive  non  salvo 
«  semper  ejus  fleto  et  jure.  » 

(l)  In  qualche  r templare  nou  si  trova  la  parola  specialiter. 
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«  Ultra  vero  triginta  dies  non  possit  absque 
■  nova  denunciamone.  Venditione  autem  facta  com- 
M  pellatur  dominus  eum  qui  emerit  investire  infra 
a  decem  dies,  postquam  ei  denunciatum  fuerit 
ci  per  emptorem  vel  venditore»),  quam  denunciam 
«  facere  teneantur  dictus  emptor  vel  venditor  in- 
•c  fra  dies  quindecim  post  contractura  factum,  alio- 
«  quin  cadant  a  jure  suo  (i),  nec  aliqua  possessio 
«  in  futurum  ab  emptore  vel  habente  causam  ab 
a  eodem  habita  praejudicet  domino,  nec  domino 
ce  currat  aliqua  praescriptio  nec  babente  causam  ab 
a  eodem  domino.  » 

o  Ttem  non  possit  empliyteuta  vel  teneus  ali- 
é  quid  ad  drittum  vel  fictum  alicui  onere  3  vel 
«  praestationi  seu  gravamini  supponere  nec  su- 
«  per  ipsa  re  aliquem  contractum  faciat  inscio 
«  domino,  itisi  locationem  ad  modicum  tempus  , 
u  quam  facere  possit  empbyteuta,  seu  tenens  ali- 
ce quid  ab  alio,  dum  tamen  illa  non  faciat  prò  majori 
«  tempore  quinque  annorum.  Et  nibilominus  te- 
«  neatur  de  orimi  damno  quod  domino  immineret 
«  in  re  predicta  facto  seu  negligenza  secundi  coll- 
ie ductoris,  alioquim  non  valeat  ipso  jure  in  prae- 
«  judicium  domini,  nec  rei  et  condennetur  em- 
«  pbyleuta,  vel  tenens  qui  talem  contractum  fe- 
ce cerit  in  vigiliti   quinque  libris   parvorum.  » 

«  Item  si  dominus  alienaverit  directum  suum 
ce  dominium ,  sive  jus  percipiendi  directum,  vel 
ce  decimam  teneatnr  investitus  et  compellatur  ad 
ci  voluntatem   novi    domini   venire  investituram  et 

(1)  In  qualche  esemplare  invece  del  seguente  paragrafo  si  legge  semplicemen- 
te: —  nec  aliqua  inipositio  in  futurum  ab  emptore  vel  habenle  causarci  ab  eodem 
domino,  n 
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a  ad  id  solvendum  sibi  secundum,  qui  prodomino 
u  tewebatur  sine  aliqua  soltitione  investiturae  et  non 
«  liceat  domino  ultra  duodecim  solidos  parvorum 
h  accipere  prò  investitura  prò    qualibet  libra.  « 

tt  Si  vero  possessor  investitus  non  soluerit  id 
«  quod  debet  ad  terminum  in  duplum  prò  primo 
et  et  secundo  et  prò  tertio  anno  teneatur.  » 

u  Si  vero  ultra  tertium  annum  tenuerit  et  fic- 
*  tum  seu  drittum  non  soluerit  non  amitat  tenu- 
a  tam  sed  eftimetur  investitura  arbitrio  bonorum 
a  virorum  quantum  valuerit  et  de  una  quoque 
«  libra  solvat  (i)  duodecim  solidos  parvorum  in  du- 
u  plum  fictum.,  nisi  remaneret  ex  nimia  paupertate 
«  vel  quod  minores ,  vel  dementes,  vel  absentes  es- 
u  sent. 

a  Item  non  possit  empbyteuta  vel  investitus  ad 
u  fictum  alium  investire  nec  in  feudum  dare  sine 
a  domini  voluntate  de  eo  quo  investitus  ad  feu- 
«  dum  est.  Et  si  aliquis  cessaverit  solvere  fictum 
a  vel  d  ri  tum  de  terris  vel  possessionibus  aliquibus 
K  vel  easamentis  quod.  Potestas  et  Judex  ejus  et 
«  alius  Oificialis  Communi*  Mantuanae  teneatur  ad 
et  voluntatem  ejus  cui  detur  drittum  vel  fictum  fa- 
a  cere  satisfieri  et  solvere  de  frugibus  rei,  de  qua 
«  debetur  fictum  vel  drittum  jubendo  illos  fructus 
a  vel  fruges  capi  deponi  adjudicando  et  dando  in 
«  solutum  domino  justo  praetio  ad  voluntatem  do- 
«  mini  quoties  fuerit  petitum  ab  ipso;  itaque  do- 
u  minus  praeferatur  caeterls  credltoribiis  et  dotibus 
a  et  tegatis  in  fructibus  et  in  re  de  qua  praestatur 
u  fictum  et  drittum  occasione   dicti  dritti   vel  lieti 

{i)  In  qualche  esemplare  leggesi  solo  duodecim  parvo*. 
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«  retenti  et  occasione  cnjuscumque  obligationis  con- 
*<  tractae  cum  domino  dinante  tempore  obligatio- 
u  nis  vel  locationis  de  qna  detur  driltum  vel  fic- 
«  tum  et  quolibet  tempore  ferinto  et  non  fe- 
«  riato.  » 

*  Hoc  addito  quo  de  terris  et  possessionibus 
«  quae  comode  non  possuit  laborari  propter  guer- 
a  ram  non  solvatur  fictum  durante  guerra,  ita 
«  quod  guerra  sic  noceat  domino  quemadmodum 
«  tenutori.  Et  intelligatur  comode  laborari  non  posse 
«  si  terra  eillius  Contratae  non  laborarentur  prop- 
«  ter  guerram,  quo  tempore  guerrae  quodcumque 
«  fictum  solvere  non  teneatur  pertineat  usufructus 
«  et  omne  comodum  dictae  terrae  domino,  fet  si 
«  vendiderit  vel  obligaverit  pignori  specialiter,  vel 
u  investiverit  vel  alienaverit  conlra  aliquod  prae- 
t<  dictorum  condemnetur  in  vigiliti  quinque  libris 
k  parvorum  et  plus  et  minus  arbitrio  Potestatis 
«  secundum  qualitatem  facti  et  condictionem  per- 
«  sona  rum,  et  nihilominus  ad  restitutionem  damni 
«  domino  teneatur,  et  contractus  non  valeat,  salvo 
«  semper  jure  domini  coutra  emptorem  et  vendi- 
«   lorem.   » 

Su  Io  stato  poi  attuale  dei  beni  feudali  nel  Re- 
gno Lombardo-Veneto  rispetto  alle  provincie  di 
Lombardia,  fu  scritta  una  bella  memoria  del  Giu- 
resconsulto  Baldassare  Sanner  (i),  collo  scopo  preci- 
puamente di  abbattere  la  diffusa  opinione  die  i 
beni  feudali  situati  nel  già  territorio  della  Repub- 
blica Cisalpina,  non  abbiamo  più  alcun  vincolo  di 
reversibilità  alio  stato,  in  conseguenza  della  costi- 
ti) .Milano,  lipogratìa  Mauini.  I&4J.  Memorie,  ecc. 
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tuzione  i5  fruttidoro  anno  VI  ed  altri  motivi,  e 
permesso  un  cenno  intorno  al  diritto  feudale  ossia 
Longobardo,  vigente  all'  epoca  delle  mutazioni  po- 
litiche avvenute  nel  1796,  intorno  alla  quale  altro 
chiarissimo  Giureconsulto  fece  alcune  interessanti 
osservazioni  (1),  basandosi  in  specie  sopra  un  prin- 
cipio proclamato  dal  celebre  Romagnosi,  e  contro  le 
quali  sorse  il  prelodato  sig.  Sanner  (2),  facendosi 
forte  dei  giudicati  emessi  dalle  competenti  Magistra- 
ture, e  pei  quali  fu  adottata  la  contraria  sua  opinio- 
ne, e  riuscirà  di  molta  istruzione  la  lettura  di  quei 
tre  atti,  non  essendo  a  me  permesso  di  occupar- 
mene, conciossiachè  mi  limitai  a  toccare  di  quanto 
all'enfiteusi  si  riferisce,  e  preferisco  di  presentarvi 
per  esteso  le  disposizioni  da  me  accennate .,  che 
per  la  maggior  parte  non  sono  da  molti  possedute 
o  facili  a  rinvenirsi. 


(1)  Rivista  Europea,  Giornale  di  lettere,  scienze,  arti  e  varietà,  anno  V,  parte  V. 
Milano  di  A.  F.  Stella  e  Giacomo  figlio,  stesso  4842.  Osservazioni,  n.°  il,  se- 
gnate A.  G.  B. 

(2)  Risposta  del  giureconsulto  Baldassare  Sanner  alle  sopraindicate  Osservazioni 
Critiche.  Parimenti  tipograQa  Manini. 
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OPERE 

indicate  nella  quarta  parte  oltre  quelle  già  rammentate,  t 
e  ripetute  nelle  precedenti  e  singolarmente  delli  Nigro 
Cyriaci,  Bursatti,  Gobii,  Cardinal  De-Luca  Rotae  Ro- 
maeae  Decisiones,  Fulmineo  e  Surdi,  ed  ammesso  di 
parlare  dello  Statuto  di  Mantova  ,  e  di  quelli  delle 
città  secondarie  siccome  manoscritti. 


\.  De' Giudizj  Criminali  pel  Regno  Lombardo  -  Veneto 
istituiti  dal  Codice  Penale  Austriaco,  Istruzioni  teorico-pra- 
tiche dell1  avvocato  Giuseppe  Resti  Ferrari,  ora  Presidente 
dell'  ì.  R.  Tribunale  di  Cremona.  Tomi  4.  Mantova  dalla 
Tipografia  di  Luigi  Caranenti  MDCCCXIX.  Avendo  special- 
mente riflesso  alla  nota  n.  37  del  II  tomo  pag.  369  cui 
è  premesso  delle  Mantovane  enfiteusi. 

2.  Mantuana  Bonorum  Feudalium  inter  Episcopum  Man- 
tuae  Dominitu  directi  et  D.  D.  Blancas  del  Matto  ultimi 
investiti  defunti,  sorores  Causa.  E  Partibus  ad  urbem  ap- 
pellata diplomata  Imperalia  pra  donationibus,  seu  tradi- 
tionibus  bonorum.  Episcopis  Ecclesiae  Mantuae  a  Regibus, 
Romanisque  Imperatoribus  Augustiss.  factis ,  diversisque 
temporibus  confirmatis,  Mantuae  Apud  Albertum  Pazzonum 
an.  MDCCX. 

3.  Consiliarum  sive  responsorum  Caroli  Bardelloni  Jur. 
Cons.  celeberrim.  Patricii  Mantuani  Magistratus  in  Monte- 
fumato  Praesidies  et  Serenissimi  Mantuae  Ducis  ibidem 
consiliarj.  Venetiis  an.  MDCXII.  Apud  Jo.  Guerilium ,  et 
Jo.  Ant.  Finatium. 


PARTE  QUINTA 


RIUNIONE  DI  TUTTE  LE  RELATIYE  DISPOSIZIONI. 


FEDERICO  DUCA  DI  MANTOVA,  ECC. 


N. 


el  far  l'estimo  vogliamo,  che  ciascun' anno  si 
descrivano  tutte  le  teste  de' conferenti,  et  così  i 
beni  mobili,  come  gli  immobili  si  estimino,  et  si- 
milmente le  bestie.,  et  due  vacche  siano  estimate, 
et  computate  per  un  bue;  non  vogliamo  però  che 
si  estimino  i  buoi,  che  ancora  non  sono  ad  arare, 
li  quali  ancora  non  hanno  portalo  il  giogo;  ma  se  al 
tempo  dell'estimo  non  fossero  usati,  et  in  fra  i  primi 
sei  mesi  dell'anno  si  useranno  ,  per  il  tempo  av- 
venire, per  quelli  si  conferisca  con  gli  altri  buoi; 
ma  se  dopo  i  detti  sei  mesi,  si  useranno,  non 
siano   tenuti   a   conferire   sino   all'anno   seguente. 

Si  eccettuano  ancora  le  vesti,  et  pattiti  lini,  tor- 
chi da  olio  et  molini  esistenti  nel  fiume  del  Po, 
et  le  navi  con  i  suoi  fornimenti,  et  con  gli  istru- 
menti,  et  gli  utensili  de'  forn asari,  le  quali  cose  non 
si   debbano   estimare. 

Ma  le  case,  et  quella  poca  terra  congiunta  col- 
l'edilìcio,  non  però  oltre  la  misura  di  una  biolca., 
si  debbano  estimare  solamente  per  la  metà,  et  mo- 
deratamente. 

Vogliamo  ancora  et  comandiamo  che  i  conferenti 


STLDIl,   ECC. 


10 


i46 

che  hanno  l'util  dominio  in  alcune  pezze  di  terra, 
et  beni  immobili,  ancorché  da  Noi,  o  da  chiese,  o 
da  qualunque  altra  persona  ,  si  riconosceranno 
per  il  loro  utile  dominio.,  siano  tenuti  a  conferire; 
]' estimatione  del  quale  utile  dominio,  vogliamo 
che  si  faccia  in  questo  modo,  che  estimati  que' 
beni.,  come  gli  altri  beni  liberi  simili  in  quel  luogo 
si  estimano.,  si  detragga  dalla  estimatione  la  parte 
conveniente  per  rata,  se  parte  deJ  frutti  si  paga  al 
padrone  del  diretto  :  ma  se  si  paga  certa  quantità, 
allora  dalla  detta  estimatione  si  detragga  la  quan- 
tità conveniente  a  tutto  quel  tanto  che  si  paga, 
in  ragione  del  cinque  per  cento,  la  qual  detratione 
fatta,  di  quello  che  resterà,  vogliamo  che  ancora  si 
cavi  la  quinta  parte,  e  quello  che  resterà  si  descriva 
all'estimo,  e  per  quella  quantità  siano  tenuti  alle 
gravezze. 

Et  per  il  contrario  i  conferenti  che  hanno  il 
diretto  dominio  d'alcuni  beni  immobili,  siano  te* 
nuti  a  conferire  per  quello,  il  quale  si  debba  esti- 
mare., considerato  l'affitto,  livello  o  censo,  che  se 
gli  paga  in  ragione  di  cinque  per  cento,  et  la  parte 
di  frutti  che  gli  fosse  pagata  per  la  rata  ,  et  per 
quella  quantità  debba  essere  descritta  all'estimo  di 
esso  padrone  del  diretto  ,  et  sia  tenuto  quello  il 
quale  gli  paga  raffitto,  livello,  censo,  o  parte  dei 
frutti,  a  pagare  a  quel  conto  per  la  concorrente 
rata,  le  gravezze,  mancando  di  pagare  il  padrone 
del  diretto;  et  questo  medesimo  vogliamo  che  si 
osservi  per  li  conduttori  delle  terre  conferenti, 
per   le  quali  si  riabbiano  a  fare  le  gravezze. 

Estratto  della  Grida  che  porta  gli  ordini  deU 
ranno    i53o. 
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Editto  30  Gennaio   1766  per  il  ducato  di  Mantova. 

Maria  Theresia,  Pei  gratia,  Romanorum  Impera- 
trix,    Regina  Hungariae,  Bohemiae,   etc,   Archidux 

IAustriae.,  Dux  Mediolani,  Mantuae,  etc.  etc.  etc. 
Carlo  Conte,  e  signore  di  Firmian  ,  Cronmetz, 
Meggel,  e  Leopoldscron,  Cavaliere  dell'Insigne  Ordine 
del  Toson  d'Oro,  Gentiluomo  di  Camera,  Consi- 
gliere Intimo  attuale  di  Stato  delle  loro  Maestà  Im- 
periali, Generale  Soprantendente.,  e  Giudice  Supremo 
delle  Regie  Poste  d'Italia,  Luogo-tenente,  e  Vice 
Governatore  de'Ducati  di  Mantova,  Sabbioneta,  e 
Principato  di  Bozolo,  e  Ministro  Plenipotenziario 
di  S.  M.  I.  R.  ed  Apost.  presso  il  Governo  Gene- 
rale della  Lombardia  Austriaca,  ed  in  questa  parte 
come  Vice-Governatore   di  Mantova. 

Fra  gli  oggetti  che  interessano  la  nostra  materna 
cura  e  vigilanza,  sempre  intenta  al  bene,  e  van- 
taggio dei  nostri  amatissimi  sudditi,  ci  sta  special- 
mente a  cuore  la  propagazione  del  commercio,  onde 
agevolare  loro  la  conservazione  ed  aumento  delle 
facoltà,  mezzo  il  più  importante  per  provvedere  a* 
privati  e  pubblici  interessi,  e  bisogni,  libera  Noi 
per  tanto  di  promovere  la  pubblica  felicità  con 
quei  mezzi,  che  più  opportuni  ci  sembrano,  senza 
che  il  fatto  de*  nostri  predecessori  vaglia  ad  im- 
porci verun  obbligo,  o  a  prescriverci  limitazione 
alcuna,  abbiamo  però  con  molto  dispiacere  inteso, 
che  quantunque  V  Augustissimo  Nostro  Genitore, 
d'immortale  rimembranza,  col  Cesareo  Real  suo  Re- 
scritto in  data  de'  18  Aprile  1722,  diretto  al  fu 
Principe  Filippo  di  Darmstadt,  già  Governatore  di 
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Mantova,  in  termini  espressi  e  chiari  comandato 
avesse  di  non  dover  permetterci  in  appresso  che, 
in  conto  alcuno  passino  in  avvenire  nelle  JYIani- 
morte  Beni  stabili,  e  si  fosse  ancora  tal  rescritto 
registrato  negli  ordini  del  Senato;  pure  con  per- 
nicioso abuso  e  colpevole  connivenza ,  che  non 
può,  ne  debbe  giammai  pregiudicare  ai  diritti  della 
nostra  Sovranità  e  al  bene  di  questi  fedelissimi  sud- 
diti si  sieno  dalle  Mani-morte  e  da'  forestieri  an- 
cora acquistati  dopo  la  detta  epoca,  senza  la  pre- 
via nostra  licenza,  de' Beni  stabili  3  malgrado  l'e- 
nunciato Cesareo  Reale  divieto  : 

Quindi, 


si- 


Colla  pienezza  della  Nostra  Sovrana  Autorità  di- 
sponiamo ,  comandiamo  e  vogliamo,  che  tutti  i 
Beni  stabili  del  nostro  Ducato  di  Mantova,  Prin- 
cipato di  Bozolo ,  e  Ducato  di  Sabbioneta  pas- 
sati dopo  la  medesima  epoca  da' Laici  in  Mani- 
morte  nazionali  o  forestieri  sotto  qualunque  titolo 
e  disposizione,  tanto  per  ultima  volontà,  quanto 
inter  vivoSj  così  a  titolo  lucrativo  ,  che  correspet- 
tivo,  ed  oneroso,  alienar  si  debbano  in  Laici  sud- 
diti nostri  nel  termine  di  un  anno,  da  prorogarsi 
però  per  un  altro  anno  ad  arbitrio  del  Governo. 
Spirato  tal  termine,  debba  il  Magistrato  Nostro 
Camerale  di  Mantova,  e  la  Giunta  di  Bozolo,  previa 
la  stima  da  farsi  ex  officio,  farli  vendere  al  pub- 
blico incanto,  con  passarne  il  prezzo  ricavato  a 
quelle  Mani-morte  nazionali  o  forestieri  che  prima 
li   possedevano. 
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§  II. 

iC  Per  tagliare  ancora   questo    male    alla   radice  , 

te  ordiniamo  inoltre,  ed  espressamente  comandiamo, 

«  che  qualunque   atto  o  disposizione  procedente  in 

t<  avvenire   da  qualsivoglia  persona    suddita   di  que- 

u  sto   Ducato    di     Mantova    e    suddetti    Principato 

m  di  Bozolo  e  Ducato   di   Sabbioneta,  o  anche  pos- 

«  sedente    de' Beni    in  essi    Stati,   semprecchè    sia 

«  ordinata   a   trasferire  a   favore  di  Mani-morte  do- 

«  minio   o   possesso   di  beni    mobili  ,    che    sorpas- 

«  sino  il  valore  da  dichiararsi    in    appresso,  e  di 

u  beni  stabili.,  tra  i  quali  vogliamo  compresi   i  cen- 

4  si,   crediti,   ragioni,   ed    azioni,   ricerchi    per    so- 

«  lennità   sostanziale   la   nostra    licenza  ,    e   decreto 

u  di  ammortizzazione,  da  impetrarsi  nel  modo  e  tem- 

à  pò  infrascritto,,   senza   di  che  sia  nulla   e   di   niun 

«  valore,  come    se  fatta   non  fosse,  talché   il  domi- 

«  nio   e   possesso   rimanga    appresso    il  disponente 

«  il  primiero  Padrone,  o  Possessore,  ovvero  trapassi 

«  e   pervenga    ne' rispettivi    casi    a    chi  di  ragione 

«  spetterebbe  in   difetto  di  tal  disposizione,  e   s*  in- 

«  tenda    che    senza    la    detta    solennità    perisca    la 

u  forma   dell'atto,   manchi   la    prova  dell' istrumento 

«  o   scrittura   pubblica,  o   privata,   tanto  in  giudizio 

«  che  fuori,   ed  inoltre   resti   tolta   al  disponente  la 

«  integrità  della  persona,   ed   abilità   di  disporre   a 

u  quel  fine  e   qualunque   capacità  alla   transazione 

«  in  Mani-morte. 

s  pi 

a  Dichiarando,  che    sieno    compresi    in    questo 
«  genere  tutti   gli  atti  tanto  per  ultima  volontà,  che 
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h  Inter  vivos ,  i  quali  a  titolo  lucrativo,  o  corre- 
«  spettivo  ed  oneroso,  importino  anche  risolubil- 
«  mente.,  ed  a  tempo  traslazione  di  dominio,  pos- 
«  sesso,  comodo,  uso,  usufrutto,  a  servitù,  siccome 
«  sieno  comprese  le  locazioni  a  lungo  tempo,  e 
"  vitalizjj  e  generalmente  tutti  gli  atti,  per  li  quali 
*<  direttamente  o  indirettamente  ne  potesse  seguire 
«  la  detta  traslazione. 

§  iv.  ! 

"  Il  che  dovrà  aver  luogo  non  solo,  rispetto  agli 
«  alti  e  disposizioni  da  farsi,  ma  eziandio  rispetto 
«  a  quelle  che  sono  rimaste  pendenti  finora  per 
«  qualche  condizione  rimota,  non  per  anche  puri- 
«  ficata,  volendo  Noi  che  anche  per  queste,  qua- 
"  lora  si  purifichi  la  condizione,  si  ricerchi  la 
«  nostra  licenza,  acciocché  abbiano  il  loro  effetto 
«  ed  esecuzione. 


§v. 


«  Neil' implorare  la  grazia,  o  licenza  di  ammor- 
«  tizzazione,  dovranno  esporre  distintamente  e  con 
«  precisione  le  circostanze,  e  i  motivi  concorrenti 
«  per  impetrarla,  e  ciò  semprechè  Tatto,  o  dispo- 
«  sizione  importi  la  traslazione  alle  Mani-morte 
«  del  valore  de'Beni,  che  sorpassi  la  vigesima  parte, 
«  o  quota  del  valore  di  tutto  il  patrimonio,  o  ere- 
«  dita  del  disponente;  poiché,  quando  in  una  o  più. 
«  volte  si  trasferissero  e  lasciassero  ad  una  o  più 
<•<  Mani  morte  Beni,  che  uniti  insieme  arrivassero, 
«  e  non  eccedessero  in  tutto  o    in  parte    la  detta 
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«  quota,  non  accaderà  veruna  licenza,  a  riserva  però 
«  del  caso   in   cui  la  detta  vigesima   parte   del  pa- 
ce  trimonio,  o    eredità    fosse    maggiore    de'  secento 
«  scudi. 

5  VI. 

«  Riserviamo  a  Noi  la  concessione  della  graziosa 
u  licenza,  la  quale  sarà,  e  dovrà  sempre  intendersi 
«  condizionata,  e  discendente  dalla  verificazione  e 
a  ragionevolezza  delle  circostanze  e  motivi  espressi 
«  nel  Memoriale  presentatoci  per  ottenerla.  Però 
«  sarà  incumbenza  ,  e  peso  del  postulante  procu- 
»<  rame  il  decreto  della  esecuzione  del  nostro  Con- 
ce siglio  di  Giustizia  di  Mantova  o  dalla  Giunta  di 
«  Bozolo  .  i  quali  assumendo  in  forma  del  tutto 
ce  itra  giudizi  ale  ed  economica  Tesarne  dell'esposto 
u  nelle  preci,  e  domandate  e  ricevute  le  informa- 
ci zioni  segrete  ancora  e  particolari  da  chiunque 
"  si  riputerà  sincero  insieme  ed  esatto.,  passeranno 
«  a  dichiarare  sopra  la  esecuzione ,  secondo  che 
ce  crederanno  convenire.  La  dichiarazione,  o  de- 
ce creto  importante  la  esecuzione  della  licenza  ri- 
"  rispetto  agli  atti  Inter  vivos  di  qualunque  sorta, 
ce  ed  anche  rispetto  agli  atti  di  ultima  volontà,  che 
a  si  celebrano  aperti  e  palesi  ,  come  sono  le  do- 
»  nazioni  causa  mortis,  acciocché  producano  il  suo 
«  effetto,  dovrà  procedere  all'atto  medesimo  od  in 
»  esso  inserirsi,  altrimenti  sia  proibita  a' Notai  del 
»  nostro  Ducato  di  Mantova,  Principato  di  Bozolo, 
«  e  Ducato  di  Sabbionela  di  rogarsene,  e  gli  istru- 
n  menti  fuori  di  Stalo  non  si  possono  ne  deb- 
«  bano  archiviare,  ne   ad  essi  da  veruno   de'  Tribù- 


l52 

"  nali   e  Ministri,  possa  darsi  esecuzione    senza  il 
«   nostro  preciso   comando. 

S  vii. 

ic  Quanto  poi  agli  atti  di  ultima  volontà,  che 
«  si  celebrano  occultamente,  e  secretamente,  come 
i(  sono  ì  testamenti  e  codicilli,  poiché  bene  spesso 
i(  s\  mutano,  o  si  fanno  in  estremo  di  vita,  ci  con- 
ti tentiamo,  che  in  questi  basti,  che  il  disponente 
«  nell'atto  stesso  dichiari  di  disporre  a  termine  di 
u  questa  legge  ed  incarichi  gli  esecutori  delle  Mani- 
"  morte  onorate  ad  impetrare  il  nostro  assenso,  la 
«  qual  dichiarazione  anzi  vogliamo  che  si  abbia 
«  per  apposta  anche   in  caso   di   ommissione. 

§  Vili. 

«  E  in  questi  casi  i  detti  Esecutori  o  altri 
«  Amministratori  delle  Mani-morte  dovranno  pre- 
"  senlate  la  loro  supplica  dentro  il  termine  di  tre 
«  mesi  dal  dì  dell'apertura  o  pubblicazione  del  Te- 
«  stamento,  o   Codicillo. 

§  IX. 

u  Siccome  rispetto  alle  disposizioni  per  ultima 
a  volontà  già  fatte  e  che  non  hanno  per  anche 
«  avuto  effetto,  come  dipendenti  da  qualche  condi- 
«  zione  non  per  anche  purificata,  dovrà  procurarsi 
u  l'impetrazione  del  nostro  assenso  dentro  l'istesso 
<•-  termine  dj  tre  mesi  ,  da  computarsi  del  giorno 
«  della  purificazione  della  condizione,  se  si  tratterà 
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«  di  disposizione  contenuta  in  un  testamento  o 
a  Codicillo  già  pubblicato,  o  dal  giorno  della  scienza 
«  se  non   sarà  preceduta   tale  pubblicazione. 


§  X. 


u  Spirato  il  qual  termine,  senza  che  sia  stata 
"  dimandata  la  grazia,  i  Beni  immediatamente  pas- 
ti scranno,  come  sopra  è  stato  ordinato  all'Art.  II, 
"  in  chi  di  ragione  si  aspetterebbono,  ne  in  tal  caso 
«  saranno  attesi  i  rimedj  ordinarj  e  straordinarj , 
«  che  dalla  Legge  si  accordano  ai  minori,  e  che 
«  si  sogliono   anche   estendere   alle   Mani-morte. 

§  XI. 

u  Chiunque  sotto  qualsivoglia  affettata  cautela  , 
«  o  quesito  colore  oserà  fraudare  la  presente  no- 
«  stra  costituzione,  mediante  la  simulazione  ed 
«  apparenza  di  altro  atto,  o  persona,  o  mediante 
«  qualunque  altra  astuzia  per  ottenerne  il  fine  della 
u  traslazione  de'  suoi  beni  nelle  Mani-morte,,  senza 
«  il  nostro  assenso  o  decreto  di  ammortizzazione, 
«  oltre  la  nullità  dell'atto  sia  punito  con  pena  pe- 
ce cuniaria  od  afflittiva  di  corpo  da  regolare  se- 
<»  concio  le  circostanze  de' casi  dal  più  rigoroso  ar- 
ce bitrio  del  giudice. 

§XII. 

«  Tutti  quelli  che  si  rogheranno  di  atti  e  dis- 
«  posizioni  fra  vivi  o  riferibili  ad  ultima  volontà, 
"  direttamente  o  indirettamente  contrarie  a  quanto 
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«  ci  è  piaciuto  di   comandare,   sieno  privati  della 

«  facoltà  di  rogarsi  per  sempre  e  multati  nella  pena 

«  di   scudi   quattrocento,  da  applicarsi  la  metà   allo 

«  Spedale  della   nostra  città  di  Mantova,  un  quarto 

«  all'accusatore,  e    l'altro  quarto   agli  Orfanelli,   e 

"  non  avendo  da  pagare    sia  punito    colla  carcere 

«  di  due  anni. 

§  XIII. 

u  Proibiamo  a  tutti  i  Tribunali  e  Ministri  del 
«  nostro  Ducato  di  Mantova,  Principato  di  Bozolo 
«  e  Ducato  di  Sabbioneta  ,  di  ricevere  negli  atti 
"  sotto  qualsivoglia  pretesto,  o  titolo,  veruna  di 
ce  queste  disposizioni  e  di  far  la  voltura  de'  beni 
«  nelle  persone  considerate  dalla  legge  come  inca- 
«  paci  d'acquisti,  se  non  si  esibisca  copia  autentica 
«  del  decreto  da  inserirsi  negli  atti,  o  libri  della  voi- 
ce tura:  senza  di  che  le  volture 3  che  fossero  fatte,  e 
«  tutti  gli  atti  si  abbiano  per  non  fatti  e  non  pro- 
te  ducano  verun  effetto  civile,  e  i  detti  Ministri 
«  sieno  puniti  nella  perdita  dell'impiego  e  iti  altra 
«  pena  di  rigoroso  arbitrio.  Cosicché  non  dovranno 
«  rilasciarsi  alle  Mani-morte,  iti  pagamento  di  cre- 
«  diti  pecuniarj,  degli  stabili,  ma  bensì  il  loro  cor- 
«  rispondente   valore. 

§  XIV. 

«  Comandiamo  e  dichiariamo  che  tutto  il  denaro, 
«  che  le  Mani-morte  nazionali  riceveranno  sì  dalla 
«  vendita  de'  fondi  acquistati,  dopo  il  1722,  come 
«  da  quella  dei  fondi  ,  che  per  qualunque  causa  , 
«  niuna  eccettuata  in  lor  derivassero. d'ora  in  avanti, 
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«  non  possa  estrarsi  a  parti  estere,  rna  debba  esser 
«  posto  a  frutto  dentro  lo  stesso  Stato  di  Mantova,  o 
«  per  lo  meno  dentro  la  nostra  Lombardia;  e  che 
«  per  Mani-morte  non  solo  s'intendino  le  famiglie, 
«  e  le  persone  ecclesiastiche,  ma  tutti  gli  altri  corpi 
"  ancorché  laicali,  come  Compagnie,  Confraternite, 
«  Luoghi  Pii  e  simili. 

§xv. 

a  Inoltre  comandiamo,  che  non  possa  in  avvenire 

i<  introdursi  o   stabilirsi   in  Mantova,  Bozolo  o  Sab- 

»  bioneta  e  ne*  rispettivi  Territorj,  nuovi  Corpi,  Col- 

«  legi,  Società  eziandio   pie,   ecclesiastiche  o  laicali, 

«  senza  il  previo  nostro  beneplacito,   e  che  il  solo 

"  Ospitale   di   Mantova,   destinato    ad  alimentare   e 

«  curare  i  poveri  infermi  rimanga  eccettuato  da  ogni 

«  ostativa  dell'ammortizzazione,  sicché  possa  acqui- 

«  star  beni   mobili   senza  limitazione    di    valore,  e 

«  beni  stabili  senza  la  previa  licenza  del  Principe 

«  Territoriale. 

§  xvi. 

«  Dichiariamo  che  la  presente  nostra  Costituzione, 
"  che  ha  per  oggetto  la  pubblica  utilità,  reputare 
"  si  debba  favorevole  ad  effetto,  che  riceva  ogni 
«  più  benigna  estensiva  interpretazione,  che  ne' casi 
"  dubbj  adattare  si  suole  di  ragione  comune  a  tutte 
"  le  altre  disposizioni  favorevoli. 

§  XVII. 

«Vogliamo  chela  medesima  sia  inviolabilmente os- 
«  servata  in  tutti  i  luoghi  del  nostro  Ducato  di  Man- 
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«  tova,  Principato  di  Bozolo  e  Ducato  di  Sabbione- 
«  ta,  da  ogni  persona  di  qualunque  grado,  stato  e 
«  condizione,  quanto  si  voglia  privilegiatissima,  a 
a  noi  sottoposta  per  ragione  della  persona  medesima 
«  o  per  ragione  de'beni.  Derogando  perciò  in  quanto 
it  faccia  di  bisogno  colla  pienezza  della  nostra  So- 
«  rana  Podestà  a  tutte  le  leggi,  statuti,  consuetudini 
6(  e  privilegi,  eziandio  de'  quali  se  ne  dovesse  fare 
«  espressa  menzione  in  tutte  le  parti  che  fossero 
u  contrarie  a  quanto   ci   è   ora   piaciuto   disporre. 

§  XVIII. 

«  Comandiamo  a  tutti  i  Commissarj,  Giusdicenti, 
«  siccome  a  tutti  i  Tribunali  e  Ministri  del  nostro 
«  Ducato  di  Mantova,  Principato  di  Bozolo  e  Ducato 
it  di  Sabbioneta,  e  ad  altri  de' quali  fosse  necessario 
a  di  fare  menzione,  d'eseguire  la  presente  legge,  ed  in- 
a  vigilare  alla  più  esatta  osservanza  della  medesima. 


a  Talee  la  nostra  volontà,  ed  in  conseguenza  in- 
a  carichiamo  i  nostri  Tribunali  di  farne  fare  le  pub- 
n  blicazioni  nelle  solite  forme  in  tutti  i  luoghi  deJ 
n  nostri  Ducato  di  Mantova,  Principato  di  Bozolo 
u   e   Ducato   di    Sabbioneta.  E  tutto   non  ostante   ec. 

Dat.  in   Mantova   il   20   gennaio    1766. 


l«7 
.  Editto  5  Settembre  1767  /?er  //  Ducato  di  Milano. 

Maria  Theresia  ,  Dei  grafia!,  Romanorum  Impe- 
ralrix,  Regina  Hungariae,  Bohemiae,  etc.  Arcidux 
Auslriae,   Dux   Mediolani,   Mantuae,  eie.   etc.    etc. 

Francesco  Duca  di  Modena,  ecc.  Amministratore 
del  Governo,  e  Capitano  generale  della  Lombardia 
Austriaca,  durante  la  minor  età  di  S  A.  R.  il  Se- 
renissimo Arciduca  Ferdinando,  nato  Principe  di 
Ungheria,  Boemia   ecc.   ecc. 

Essendosi  degnata  Sua  Maestà,  l'Imperatrice 
Regina,  dopo  un  maturo  esame  con  piena  cogni- 
zione di  causa  e  di  moto  proprio  di  determinare, 
che  sotto  il  Sovrano  suo  nome  si  possi  a  pubbli- 
care nelle  solite  forme  in  questa  città  e  Stato  l'in- 
frascritto Editto  dalla  Maestà  Sua  trasmesso  con 
con  suo  Cesareo  Reale  Dispaccio  del  giorno  6  del 
prossimo   scorso   agosto: 

«  Uno  degli  oggetti  che  ha  sempre  interessata 
«  la  vigilanza  de' nostri  predecessori  nel  ducato  di 
«  Milano,  è  stato  quello  di  conservare  il  diritto  di 
«»  successione  alle  famiglie,  d'invigilare  all'introdu- 
ca zione  di  nuovi  corpi  e  collegi,  e  d'impedire  gli 
«  eccessivi  acquisti  delle  Mani-morte,  per  mezzo  dei 
«  quali  si  sottrae  così  gran  parie  di  beni  alla  li- 
u  bera  contrattazione,  e  alla  sussistenza  de' sudditi 
«  di  qui  è  che  oltre  i  Statuti  e  decreti  ducali, 
«  che  fino  dai  tempi  più  antichi  vegliavano  in 
«  questo  stato,  la  gloriosa  memoria  dell'Imperatore 
«  Carlo  V  ne  rinnovò  l'osservanza  nel  Codice  pro- 
«  vinciate   delle  nuove   costituzioni. 

«  Ma  non   ostante   una  provvidenza  così  salutare 
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u  V  avidità  e  l'artificio  hanno  trovato    mille  strade 
u  indirette  ed  oblique  per  isfuggire    alla    vigilanza 
a  de' Tribunali  e  defraudare  gli  effetti  di  una  legge 
«  tanto  necessaria   al  bene  dei  popoli.   Quindi  per 
a  riparare  alle  contravvenzioni  e  agli  abusi  che  si 
u  erano  introdotti  in  una  materia  così  importante, 
u  e  de' quali  ne  abbiamo  avuto    con    nostro    ram- 
u  marico  le  prove  più    convincenti,    abbiamo    do- 
n  vuto  negli   anni  addietro    provvedere    di    tempo 
a  in  tempo  con  Nostri  Reali  Ordini  diretti  in  parte 
e  a    dichiarare  e   correggere  le    sinistre    interpella- 
u  zioni    che  si  davano  al  §  Collegiis    delle  nostre 
ti  costituzioni,  in  parte  a  togliere  ed   a    prevenire 
«  le  frodi  che  si  praticavano  per    eluderlo    ed    in 
a  parte  a  impedire   e  frenare   la   soverchia    facilità 
u  delle   deroghe,    richiamandole    intieramente    alla 
a  nostra    Sovrana    Podestà,    acciocché    con    piena 
t(  cognizione    di     causa     potessimo     proporzionare 
tt  giustamente  le  concessioni  delle  dispense  a  mi- 
ti! sura   della  esigenza   de*  casi. 

tt  Ma  all'  effetto  che  queste  nostre  reali  ordina- 
ti zioni  da  Noi  stabilite  in  più  tempi  e  casi  par- 
t*  ticolari,  siano  dedotte  unitamente  a  notizia  del 
a  pubblico,  e  acciocché  ognuno  possa  in  avvenire 
u  uniformarsi  con  la  dovuta  ubbidienza,  abbiamo 
tt  determinato  di  pubblicare  la  presente  generale 
a  prammatica,  la  quale  contenendo  i  precedenti 
ti  regolamenti  da  Noi  ordinati  su  tale  proposito, 
ti  e  manifestando  con  più  chiarezza  e  semplicità 
u  le  Sovrane  nostre  intenzioni  ,  dovrà  aver  forza 
a  di  editto  perpetuo  da  osservarsi  immancabil- 
«  mente  per  l'avvenire  ». 


ARTICOLO  PRIMO 


SI- 


«  Non  sarà  lecito  fare  senza  il  nostro  Reale  be- 
«  neplacito  alcun  nuovo  stabilimento  di  Capitoli 
«  Collegi,  Case  o  Comunità  anche  sotto  il  pretesto 
«  di  semplici  Ospizj  e  Residenze,  Congregazioni, 
«  Confraternite  o  di  qualsivoglia  altro  corpo  eccle- 
«  siastico  o  laicale,  dell'  uno  e  dell'  altro  sesso,  né 
«  fabbricare  Chiese,  Oratorj  per  uso  pubblico,  an- 
«  corchè  per  tali  fabbriche  ed  erezioni  si  fosse  ot- 
«  tenuto  il  consenso  e  la  facoltà  dalla  Città,  dal 
«  Comune  o  da  qualsivoglia  altro  corpo,  che  pre- 
ti tenda  aver  qualche  diritto  nel  suolo  occupato  per 
«  questo  effetto. 

§11. 

«  A  tal  fine  tutte  le  disposizioni  tanto  fra  vivi 
«  che  per  ultima  volontà,  tendenti  direttamente  ed 
«  indirettamente  asli  accennati  nuovi  stabilimenti, 
«  saranno  nulle  e  di  niun  valore,  semprecchè  vi 
«  manchi  il  positivo  e  regio  assenso. 

§ui. 

«  Il  concedere  o  negare  il  detto  regio  assenso 
«  per  simili  fondazioni  ,  sarà  unicamente  riservato 
«  a  Noi  j  per   ciò.,    semprecchè  occorrerà    implo- 


i6o 
a  rarsij  dovrà  presentarsi  la  supplica,  o  immediata- 
«  mente  al  trono.,  o  al  Governo,  il  quale  sentito  il 
«  parere  della  Giunta  delegata  sopra  gli  affari  cede- 
te siasticij  e  misti  a  cui  costituviamo  per  capo  e 
«  Sovrintendente  il  nostro  Ministro  Plenipotenzia- 
it  rio,  e  ritenuta  l'approvazione  degli  ordinarii  ec- 
u  clesiastici,  per  quanto  riguardino  il  culto  divino 
«  e  la  salute  delle  anime,  ne  renderà  conto  al 
u  nostro  regio  trono. 

%w. 

«  Resterà  anche  soggetta  alla  nostra  Sovrana  ap- 
u  provazione  la  fondazione  de'  beneficii,  o  cappella- 
te nie,  ancorché  manuali,  legati  pii  di  messe  benché 
u  non  importino  transazione  di  dominio  ma  sem- 
u  plice  ipoteca  ne' fondi,  eolTeccezione  però  o  di* 
«  chiarazione  ,  che  faremo  più  abbasso,  (  art.  2 , 
«  §  XV  e  §   XVIII  per  la   Penale). 

§v. 

«  Qualora  noi  crederemo  opportuno  il  condiscen- 
«  dere  allo  stabilimento  di  qualche  consorzio  ,  o 
u  confraternita  laicale,  riserviamo  privatamente  alla 
a  via  governativa,  come  sopra,  la  facoltà  di  desti- 
«  nare  li  regi  assistenti,  per  intervenire  a  tutte  le 
a  adunanze  a  forma  della  grida  dei  22  Ottobre  i5g6, 
a  nonostante  qualsisia  legge,  o  consuetudini  per  cui 
a  pretenda  o  si  possa  pretendere  da  qualunque 
ti  altro  Tribunale  la  comulativa  facoltà  di  tali  ele- 
«  zioni. 
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§  VI. 

«  Quanto  a  quei  Collegj,  Consorzj,  o  Università 
«  laicali,  che  già  esistono,  e  che  non  hanno  Regio 
«  Assistente,  sia  per  negligenza,  privilegio  o  consue- 
ta tudine  contraria,  riserviamo  a  noi  medesimi  l'ar- 
«  bitrio  di  destinarglielo  in  quel  qualunque  tempo, 
u  e  modo  che  stimeremo  convenienti  al  caso. 


tTVDH.   Kfr. 
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ARTICOLO  SECONDO 


«  Sotto  il  nome  di  Mano-morta  vogliamo  che  re« 
«  sti  in  avvenire  compreso  qualunque  Corpo,  Colle- 
«  gio,  o  Università  tanto  ecclesiastica  che  laicale, 
«  non  ostante  qualunque  interpretazione,  osservanza, 
«  o  sentenza  di  Tribunale  esclusiva  dei  Corpi  lai- 
«  cali  della  classe  delle  Mani-morte. 

«  Tutte  le  Mani-morte,  sieno  ecclesiastiche,  o  lai- 
ci cali  saranno  incapaci  d'acquisto  senza  il  nostro 
«  positivo  assenso  per  atto  di  donazione  fra  ì  vivi, 
«  o  causa  mortis  per  successione  diretta,  o  indiretta, 
«  per  legato  o  per  qualsivoglia  altro  titolo  lucrativo, 
«  non  tanto  delle  cose  immobili.,  ma  anche  di  qual- 
u  sivoglia  temporalità,  consistente  in  denaro,  crediti, 
«  redditi  pecuniarj,  ragioni   ed  azioni. 

§n. 

«  Sotto  alla  stessa  proibizione  si  comprende- 
«  ranno  le  persone  morte  civilmente.,  e  gli  eccle- 
«  siastici  secolari  per  riguardo  soltanto  alli  di  loro 
it  titoli    e  beneficj. 
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§UL 

m  Si  riterrà  in  avvenire  per  morte  civile  la  Pro- 
to cessione  Religiosa  vera,  o  presunta  dopo  il  tempo 
«  ordinario  di  noviziato,  o  prova  con  voti  solenni, 
«  o  semplici  in  qualsivoglia  Religioso  Instituto  ap- 
m  provato  o  tollerato,  il  quale  faccia  suo  in  vita,  o 
«  in  morte  il  peculio  di  chi  professa,  e  la  morte  ci- 
«  vile  in  avvenire,  non  solo  renderà  incapaci  le  per- 
ii sone  a  qualsivoglia  successione  diretta,  e  collate- 
«  rale,  donazioni,  instituzioni,  o  legato  :  ma  a  ritenere 
«  ancora  in  nome  proprio,  o  dell'Instituto  Religioso 
«  la  proprietà,  uso  ed  usufrutto  delle  ragioni  ed 
«  azioni  precedentemente  acquistate ,  le  quali  tutte 
u  nell'atto  delia  professione,  come  sopra  qualificata 
«  si  devolveranno  agli  eredi  o  donatori  esistenti  nella 
«  società  civile  del  legato,  salve  le  consuete  presta- 
«  zioni  annue  e  vitalizie,  ritenute  ed  assegnate  a 
«  contemplazione  della  Professione  Religiosa,  e  salvi 
u  ancora,  e  riservati  li  diritti  da  reversarsi  nel  loco 
u  che  la  professione  solenne  venga  canonicamente 
«  annullala,  o  che  li  voti  semplici  di  religione  siano 
u  colla  dimissione  dell'abito  ritrattati,  con  che  però 
«  la  prefata  riserva  non  sia  né  esser  possa  operativa 
«  per  frutti  interinalmente  percetti,  e  pei  contratti 
u  fatti  a  contemplazione  de'matrimonj,  in  quell'in- 
u  tervallo   di  tempo  effettuati. 

S  iv. 

«  Ad  oggetto  poi  di  rimovere  per  quanto  sia  pos- 
«  sibile  le   contestazioni  e  di  ritenere  Tunico  fine 
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«  da  noi  contemplato  in  questa  nostra  Reale  pram- 
ét  malica,  dichiariamo  ed  ordiniamo  che  l'istituzione 
<«  ne'testamenti  delle  persone,  e  corpi  incapaci  come 
4t  sopra  lascerà  sussistere  i  legali  fatti  nelle  persone 
«  e  corpi  capaci,  e  che  in  caso  di  nullità  dell'ultimo 
u  testamento,  in  cui  fossero  istituite  persone  e  corpi 
*  incapaci,  si  debba  devolvere  l'eredità  agli  eredi 
«  ab  intestato  senza  che  si  possa  far  rivivere  le  ra- 
«  gioni  di  qualche  testamento  procedente  dalla  stessa 
«  persona. 

§v. 

•t  Finalmente  dichiariamo  ed  ordiniamo  che  lo 
«  stesso  atto  individuo  tra  vivi  e  per  ultima  volontà 
«  potrà  esser  nulìo  tanto  in  parie,  quanto  in  tutto, 
a  intendendo  noi  che  la  nullità  si  verifichi  soltanto 
«  e  si  eserciti  in  quella  parte  che  cadrà  ipso  jure  de 
a  facto,  e  senza  la  necessità  della  prova  del  dolo 
w  nel  contravvenente  sotto  la  censura  di  questa  no- 
«  stra  Reale  prammatica. 

§  vi. 

tt  Per  riguardo  poi  agli  acquisti  per  titolo  oneroso 

N  e  correspeltivo,  resteranno  proibiti  i  titoli  che  im- 

«  porteranno  traslazione  di  dominio  diretto,  o  utile, 

«  tenuta  o  godimento  de' frutti  de' fondi  stabili.  Sarà 

«  però   lecito   alle  Mani-morte   il  costituire  rendite 

«  sopra  i  Banchi  pubblici,  e  Monti  Camerali,   e  Go- 

«  munitali  dello  Stato,  città,  terre  e  corpi  laicali  ed 

«  ecclesiastici,  esistenti  nei  nostri  dominj,   ed   anche 

w  sopra  persone  private  con  qualsivoglia  contratlo; 
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•  ancorché  importi  l'obbligazione  reale  di  fondi  sta- 
«  bili,  ma  non  l'attuale  tenuta  dei  medesimi,  e  nel 
u  caso  dell'apprensione  del  fondo  in  qualsivoglia 
«  modo  obbligato,  vogliamo  che  ne  sia  fatta  la  de- 
ci nuncia  negli  atti  del  Notaro  Cancelliere  del  R.  Eco- 
«  nomato,  e  che  ne  segua  la  vendita  intra  annum  a 
«  tenore  delle  nuove  costituzioni,  altrimenti  si  pro- 
le cederà  dalla  Giunta  delegata  all'apprensione  dei 
«  fondo  per  quelle  provvidenze,  che  da  noi  saranno 
«  riputate  opportune  secondo  le  contingenze,  giacché 
«  da  noi  s'intende,  e  vuole  far  uso  in  questo  ed  in 
w  tutti  gli  altri  casi  compresi  nel  presente  Editto, 
«  del  diritto  fiscale  non  in  vantaggio  del  nostro 
«  Erario,  ma  per  il  bene  del  nostro  Stato,  e  de'no- 
«  stri  fedeli  sudditi. 

§  va. 

«<  Ad  effetto,  che  seguano  prontamente  e  con  si- 
«  curezza  queste  denuncie,  comandiamo  agli  Attua- 
ti rj ,  Cancellieri  e  Segretarj  di  qualsivoglia  Giudice 
u  e  Tribunale,  per  gli  atti  de*  quali  seguiranno  sen- 
«  tenze  di  apprensione  di  fondi  per  il  pagamento  dei 
«  censi  o  crediti  spettanti  alle  Mani-morte,  di  noti- 
ci ficare  entro  il  termine  di  giorni  quindici  dal  dì 
«  della  pubblicazione  il  tenore  de'  detti  decreti,  o 
«  sentenze  alla  Cancelleria  Economale  sotto  pena 
«  della  privazione  dei  loro  rispettivi  ufficj» 

§  Vili. 

«  Sotto  questa  generale  proibizione.,  saranno  non 
«  solamente  comprese  le  disposizioni  fra  vivi  e  per 
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«  ultima  volontà,  che  si  faranno  per  l'avvenire,  qua- 
tc  lora  non  fossero  fatte  sotto  la  riserva  del  nostro 
«  Real  beneplacito,  la  qual  dichiarazione,  anzi  vo- 
«  gliamo,  che  si  abbia  per  apposta  anche  in  caso 
«  di  ommissione;  ma  vogliamo  altresì,  che  vi  restino 
«  soggetti  anche  gli  atti  e  disposizioni  fatte  iti  pas- 
tt  sato,  e  che  sono  rimaste  sospese,  e  pendenti  per 
a  qualche  condizione  non  ancor  verificata  tanto  per 
u  riguardo  alla  proprietà,  che  airusufrutto,dovendosi 
€t  per  le  medesime,  nell'evento  di  detti  casi,  ricer- 
«  care  nel  termine  di  tre  mesi  il  nostro  Regio  as- 
u  senso,  acciò  possano  aver  effetto,  ed  esecuzione. 

§  IX. 

u  Saranno  altresì  proibiti  per  I*  avvenire  i  con- 
«  tratti  vitalizj  con  i  quali  ricevono  le  Mani-morte 
«  qualsivoglia  denaro  o  capitale  perduto.,  e  molto 
«  meno  potranno  costituirsi  annue  vitalizie  presta- 
la zioni  sopra  fondi  stabili  col  patto  di  ricadenza 
«  del  fondo  in  morte  del  costituente. 

j.i 

«  Resteranno  parimenti  proibite  le  devoluzioni, 
«  consolidazioni,  ed  ammensazioni  di  tutti  i  fondi 
«  stabili,  non  ostante  qualsivoglia  prelazione,  o  de- 
«  creto  statutario,  o  convenzionale  de'  beni  feudali, 
«  enfiteutici,  livellar],  allodiali,  col  derogare  a  tutte 
tt  le  leggi,  giudicati  e  consuetudini  in  contrario.,  salvo 
«  soltanto,  e  riservato  alle  stesse  Mani-morte  il  gius 
«  proveniente  dalle  leggi  civili,  o  dalle  convenzioni 
«  di  far  devolvere  temporaneamente  e  coll'obbligo 
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«  della  nuova  investitura  intra  annunij  nel  modo,  e 
m  colle  condizioni  inserte  di  sopra,  e  riservata  al- 
u  tresì  alle  dette  Mani-morte  la  ragione  di  farsi  pa- 
«  gare  i  diritti  loro  dovuti  nelle  contingenze  de*  casi 
u  in  quelle  qualità,  e  secondo  le  leggi  e  consuetu- 
«  dini  locali. 

§XI. 

a  Dichiarando  Noi,  come  in  virtù  della  presente 
m  dichiariamo  j  che  tutti  li  beni  stabili  posseduti 
«  dalli  laici  per  gius  di  livello,  di  precario  oppure 
«  enfiteutico,  o  d'affitto  perpetuo .,  ricevuti  dalle 
«  Mani-morte  saranno  d'ora  in  avanti,  salva  la  pre- 
u  stazione,  e  corrisposta  e  dovuta  alle  stesse  Mani- 
ci morte,  ritenuti  per  allodiali,  e  però  potranno  dagli 
«  enfiteuti,  livellarj  ed  usuarj,  secondo  le  loro  in- 
n  digenze,  alienarsi,  ipotecarsi,  censuarsi,  assegnarsi 
i<  in  dote,  darsi  in  soluto,  permutarsi,  donarsi,  Ja- 
«  sciarsi  per  ultima  volontà,  e  porsi  altrimenti  in 
«  commercio. 

§xn. 

te  Ad  effetto  di  evitare  le  contestazioni,  ed  assi- 
ti curare  sempre  più  il  possesso  dei  beni  nei  nostri 
m  sudditi  laici,  dichiariamo  che  sarà  lecito  ai  pos- 
u  sessori  dei  fondi  stabili,  affetti  in  favore  delle 
«  Mani-morte  al  pagamento  di  canoni,  censi,  respon- 
«  sioni,  e  ricognizioni  consistenti  in  denari,  generi, 
«  o  altre  cose  anche  minime,  l'affrancazione,  e  libe- 
«  razione  in  qualsivoglia  tempo  mediante  Tinvesti- 
«  mento  di  denaro  sopra  un  monte  pubblico,  o  ca- 
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«  merale,  o  comunitativo  esistenti  nei  nostri  dominj, 
u  il  di  cui  annuo  prodotto  equivalga  al  primitivo 
u  canone,  censo,  responsione,  e  rieognizone,  coll'ad- 
«  dizione  del  quinto  sopra  l'antica  prestazione  in 
te  contemplazione  dei  patti  di  caducità,  laudemio  e 
(e  di  qualunque  altro  ritratto,  o  prelazione  statuaria 
«  e  convenzionale. 


§  XIII. 

«  Dichiariamo  però  in  virtù  di  questa  nostra  Reale 
u  prammatica,  che  i  luoghi  di  monte  e  cartelle  di 
«  banco  da  surrogarsi,  come  sopra,  non  potranno 
»  subire  qualsivoglia  altro  vincolo  per  qualunque  ti- 
«  lolo  benché  anteriore,  o  privilegiato,  anche  coni- 
«  petente  al  regio  nostro  Fisco.  E  per  conseguenza 
»  apposto,  che  sarà  e  registrato  alli  monti,  o  banchi 
«  camerali  o  commutativi  l'obbligo  della  corrisposta 
«<  del  primitivo  canone,  censo  e  ricognizione  colla 
«  di  sopra  ordinata  addizione  del  quinto,  ora  per 
u  allora  liberiamo  perpetuamente  li  fondi  stabili, 
«  che  si  affrancheranno  da  qualsivoglia  vincolo,  e 
«  molestia,  direttamente  ed  indirettamente,  coll'a- 
«  bolire  perpetuamente  qualsivoglia  azione  di  re- 
u  gresso. 

§xiv. 

u  Poiché  abbiamo  osservato,  che  la  maggior 
u  parte  dei  fondi  stabili,  esistenti  nel  nostro  Stato 
ti  di  Milano  sono  vincolati  alla  prestazione  di  le- 
u  gati  Pii,  per  cui  si  rende  più  difficile  la  con- 
u  trattazione  dei  medesimi,  ordiniamo  nella  stessa 
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«  forma,  che  sarà  lecito  a  qualsivoglia  possessore 
«  laico,  od  ecclesiastico,  corpo,  od  individuo  per 
«  qualsivoglia  tempo  in  avvenire,  l'affrancazione 
«  o  liberazione  dei  fondi  obbligati,  e  ipotecati  per 
«  la  soddisfazione  dei  Legati  ,  e  cause  Pie  ,  me- 
«  diante  la  surrogazione  nelT  equivalente  prodotto 
«  in  altrettanti  luoghi  di  monte,  o  cartelle  di  banco 
«  senza  però  l'addizione  del  quinto,  e  con  tutte 
u  le  altre  modalità,   e  privilegi  di   sopra  enunciati. 

%  xv. 

te  Da  questa  generale  proibizione  sarà  eccettuata 
te  la  vigesima  delle  sostanze  patrimoniali,  o  avven- 
«  tizie,  purché  non  oltrepassi  il  valore  di  mille 
«  scudi,  e  la  decima  delle  sostanze  castrensi  ed 
«  industriali,  la  quale  sarà  rispettivamente,  come 
w  sopra,  disponibile  a  favore  delle  Mani-morte  nel- 
«  T  istituzione  ex  testamento  degli  eredi  legittimi, 
«  salva  la  libertà  delle  ultime  volontà,  secondo  la 
u  disposizione  del  gius  comune  e  municipale:  nel 
a  caso  però  dalla  legge  permesso  d'istituzione  d'eredi 
«  estranei  sarà  lecito  disporre  del  quinto  a  favore 
a  di  quelle  Mani-morte.,  che  da  noi  vengono  spe- 
li cialmente  raccomandate,  e  protette  nel  susse- 
tt  guente  §  siccome  meritano  ecc.  e  lo  stesso  po- 
«  tra  proporzionatamente  valere  per  gli  altri  inter 
tt  vivos.  Ben  inteso  però  che  1'  uso  della  predetta 
te  facoltà  esercibile  tanto  per  gli  atti  tra  vivi,  che 
te  per  ultima  volontà  non  importi  a  favore  delle 
«  Mani-morte  traslazione  di  dominio,  possesso  o 
t*  godimento  de'  frutti  de'  fondi  stabili,  ma  qualora 
«  la   disposizione   cada   nelle    proprietà     de'   mede- 
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h  s'unì,  dovranno  vendersi  intra  annum,  colle  con- 
i<  dizioni,  e  modi  di  sopra  espressi,  e  se  impor- 
le terà  ipoteca  speciale ,  e  generale  di  beni ,  sarà 
«  sempre  permessa  l'affrancazione,  e  liberazione 
«  nel  modo  indicato   di  sopra. 

§XVI. 

«  Intendiamo,  che  li  contratti,  o  testamenti  fatti 
<t  per  questo  effetto  siano  muniti  delle  solennità 
«  importate  dal  gius  civile,  e  municipale,  altri- 
«  menti  non  dovranno  avere  né  in  giudizio,  nò 
«  fuori  veruna  forza  o  valore ,  derogando  a  qual- 
«  sivoglia  uso  e  consuetudine  in  contrario,  e  ri- 
ti servando  a  noi  medesimi  la  cognizione  della 
«  validità,  ed  esecuzione  delle  prefate  pie  dispo- 
*t  sizioni,  ed  altresì  qualunque  interpretazione, 
«  commutazione.,  e  deroghe  delle  medesime. 

§  XVII. 

«  Siccome  meritano  la  nostra  speciale  protezione 
«  ed  assistenza  gli  Instituti  diretti  all'istruzione 
n  della  gioventù,  ed  al  sollievo  dell'indigenza  e 
«  della  umanilà,  cui  intendiamo  di  secondare  in 
te  avvenire  quelle  pie  disposizioni  tra  vivi  e  per 
i<  ultima  volontà ,  le  quali  avranno  per  oggetto 
«  1  instauramene  delle  chiese  povere,  rovinose, 
«  ed  il  provvedimento  della  necessaria  suppellet- 
«  tile  per  i  Sagri  ufficj,  a  sollievo  dei  poveri  in- 
«  fermi,  ed  impotenti,  i  sussidj  caritativi,  e  gli 
«  orfani.,  pupilli,  e  per  le  vedove,  e  per  l' eccita- 
«  mento  d'industria  ne'  fanciulli .,    e    pel    colloca- 
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«  mento  delle  fanciulle  bisognose.  Qualora  però 
«  ciò  non  si  faccia  con  grave  pregiudizio  delle 
m  proprie  famiglie,  le  quali  sempre  potranno  a  noi 
a  ricorrere  per  quelle  provvidenze  che  saranno 
«  uniformi  alle  regole  della  naturale  e  cristiana 
«  equità.  Quindi  contemplando  noi  sempre  il  fine 
«  di  sopra  allegato,  ordiniamo,  e  comandiamo,  che 
«  dalli  notari  si  faccia  ricordo  alli  testimonj  e 
«  nelli  testamenti  soltanto  delli  rispettivi  Ospitali 
a  maggiori,  ossiano  principali  di  ciascuna  città, 
«  abolita,   come   da   noi   presentemente  si  abolisce, 

*  qualsivoglia  pratica  non  ostante    qualsivoglia  re- 

*  scritto,  o  decreto,  che   si  potesse  allegare  a   fa- 
«  vore  della  medesima. 

§  XVIII. 

«  Tutti  gli  atti  contro   il  disposto  da  questa  no- 
«  stra  legge  saranno  ipso   jure    nulli,    e    di    niun 
«  valore,  ne  potranno  i  Notari  rogarsene,   ricono- 
«  scerne  e  autenticare   le    firme    sotto    pena    della 
«  privazione  ed  inabilitazione  perpetua    all' officio 
«  del  notariato,    e     sotto    questa    proibizione    ca- 
li dranno  ancora  i  contratti  fatti  nomine  personae 
«  declarandae,  che  si  risolveranno  a  favore  di  Mani- 
«  morte,  e  tutte    le    fiducie   verbali    e  scritte  che 
«  si  daranno  a  terzi,  per    passare    legati    semplici 
«  od  annuali  alle  stesse  Mani-morte,  e  chi  darà  il 
«  nome  a  simili  contratti,  o  accetterà  tali   fiducie 
«  senza    notificarle    come    sopra  ,    incorrerà    nella 
«  pena   di  mille   scudi   applicabile   a  quell'  ospitale, 
«  che  sarà  da  noi  dichiarato. 
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§XIX. 

u  Per  tutte  quelle  contravvenzioni  che  potes- 
«  sero  in  avvenire  commettersi  contro  questa  no- 
«  stra  reale  prammatica  si  ammetteranno  a  ricla- 
«*  mare  i  prossimi  eredi  ab  intestato,  ed  in  caso, 
«  che  questi  trascurassero  o  rinunciassero  le  ra- 
«  gioni  a  loro  competenti,  tutti  gli  altri  successi- 
it  bili  secondo  la  disposizione  civile  ,  municipale 
«  non  in  concorso;  ma  salva  la  prerogativa  del 
«  grado:  con  che  però  la  petizione  degli  eredi 
«  venga  promossa,  se  sono  nel  paese,  entro  un 
«  anno  ed  un  giorno,  e  dentro  due  anni  e  un  giorno 
«  se  sono  assenti,  contro  le  contravvenzioni  che 
u  potranno  seguire  per  atti  tra  vivi.  E  dentro  Io 
«  stesso  termine  da  incominciare  dopo  la  morte 
«  del  contravventore  per  gli  atti  d'ultima  volontà, 
«  passato  il  qual  termine  e  tempo  rispettivamente 
«  e.  s.  avrà  luogo  il  diritto  successorio  e  contrav- 
«  venzionale   del   Regio  Fisco. 

§  XX. 

«  Il  surriferito  termine  stabilito  servirà  soltanto 
«  per  il  concorso  tra  gli  eredi  ed  il  Fisco,  ma  non 
«  sarà  questo  perentorio  delle  azioni  competenti 
«  agli  eredi  ed  al  Fisco  contro  le  Mani-morte  nei 
«  casi  di  contravvenzione  ,  le  quali  in  qualsivo- 
«  glia  futuro  tempo  potranno  sì  dagli  uni,  che 
«  dagli  altri  essere   convenute. 
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§  XXI 

u  Contemplando  noi  sempre  per  oggetto  prin- 
u  cipale  di  questa  nostra  regia  prammatica  la 
u  conservazione  delle  famiglie,  dichiariamo,  che 
«4  anche  passato  il  surriferito  termine  prevalerà 
k  tra  il  Fisco  e  gli  eredi,  chi  precederà  nel  libello, 
«  ossia  ricorso  da  presentarsi  in  via  Governativa, 
u  come  sopra.,  e  senza  formalità  di  giudizio  a  te- 
«  nore  dell'articolo  finale,  ed  anche  nel  caso,  che 
«  precederà  la  petizione  fiscale,  potranno  gli  eredi 
«»  successibili  in  quarto  grado  in  linea  discenden- 
ti tale,  ed  in  secondo  in  linea  trasversale  essere  ara- 
«  messi  prelativamente  ,  qualora  giustificano  di 
i<  godere  qualche  legale  privilegio  per  la  purga- 
li zione  della  mora,  e  restituzione  in  integrimi. 

§  XXII. 

»  Ad  effetto,  che  il  pubblico  sii  diffidato  sopra 
u  il  metodo,  che  vogliamo,  che  sii  tenuto  in  av- 
«  venire  per  ottenere  la  deroga  alla  presente  no- 
«  stra  prammatica,  ed  acciocché  possiamo  noi  con 
h  maturità,  e  cognizione  di  causa  accordarla, 
«  qualora  il  bisogno  o  il  bene  de'  nostri  sudditi 
«  lo  domanda,  dichiariamo,  ordiniamo  e  comari- 
«  diamo  che  chiunque  vorrà  conseguire  dalla  no- 
«  stra  Sovrana  beneficenza  la  dispensa  a  questa 
r>  nostra  legge  d'ammortizzazione,  dovrà  presentare 
«  la  sua  supplica,  o  immediatamente  a  noi,  o  in 
»»  via  Governativa  e.  s.  e  per  mezzo  della  Giunta 
«delegata   si   farà  verificare  l'esposto,  sentito    chi 
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«  occorrerà,  e  si  umilierà  in  seguitoli  corrispon- 
«  dente  rapporto  al  nostro  trono. 

§  XXIII. 

«  Vogliamo  soggetti  all'obbligo  di  domandare  la 
«  dispensa,  non  solamente  tutti  i  nuovi  acquisti, 
<•  cessioni  di  ragioni,  donazioni,  successioni,  le- 
«  gati,  e  qualunque  altro  atto  contrario  alle  dispo- 
«  sizioni  della  presente  legge,  ma  anche  tutte  le 
«  transazioni ,  cambio,  permuta  di  beni,  proi- 
«  bendo  a  qualunque  tribunale  la  facoltà  di  di- 
«  chiarare,  o  interpretare  anche  nei  casi  dubbj 
«  questa  nostra  Reale  prammatica,  e  riservando 
«  privativamente  alla  nostra  sovrana  Podestà  il  dì- 
te  ritto  di  fare  tanto  in  generale,  che  in  partico- 
«  lare  qualunque  spiegazione,  che  all'occorrenza 
«  deJ  casi  potrà  abbisognare. 

§  XXIV. 

«  Acciocché  niuno  possa  per  l'avvenire  sottrarsi 
«  sotto  qualunque  pretesto  dell'osservanza  di  que- 
it  ste  leggi,  rivochiamo,  cassiamo  o  annulliamo 
«  con  la  pienezza  della  nostra  Autorità  e  di  certa 
u  scienza  tutti  i  privilegj,  che  da  noi  e  dai  nostri 
u  antecessori  fossero  stati  in  addietro  conceduti  a 
«  qualsivoglia  comunità  tanto  ecclesiastica,  che 
a  laicale,  di  poter  conseguire  donazioni,  eredità, 
a  legati  ,  o  acquistar  fondi  per  qualunque  titolo 
i(  eziandio  onesto  e  corrispettivo,  volendo  che 
^  qualsiasi  corpo  sia  indistintamente  soggetto  al- 
tt  l'esatto  adempimento   di    questa    nostra    sovrana 


•75 

«  ordinazione  in  tutti  i  casi,  che  non  sono  nella 
«  medesima  espressamente  eccettuati. 

§  XXV. 

«  I  dispacci  delle  dispense  per  li  rispettivi  casi, 
«  che  potranno  meritare  la  nostra  condiscendenza, 
«  dovranno  da  qui  in  avanti  conservarsi  nellJAr- 
«  chivio  di  Governo  ,  delle  materie  ecclesiastiche, 
«  e  miste,  registrarsi  all'Ufficio  del  R.  Economato, 
«  e  citarsi  nella  data  del  giorno  e  dell'anno  nel- 
«  Tistrumento  o  scrittura  privata  d'acquisto  proi- 
«  bito  dalla  presente  prammatica,  e  ciò  sotto  pena 
«  della  nullità  dell'atto,  ed  il  Notaro  che  avrà  ro- 
ti gato  Tistrumento  o  legalizzata  la  scrittura,  in- 
«  correrà  nella  pena  della  privazione  e  inabilita- 
ta zione  perpetua  all'Ufficio  del  Notariato. 

§  XXVI. 

<♦  Dichiariamo  però  fino  ad  ora,  che  non  con- 
«  cederemo  in  avvenire  qualsivoglia  deroga  clau- 
a  sulata  con  la  condizione  resolutiva  della  vendita 
«  intra  annum  di  fondi  stabili;  ma  comanderemo 
«  bensì,  che  resti  sospesa  la  transazione  del  pos- 
«  sesso,  e  della  tenuta  anche  temporanea  dei  fondi 
«  stabili  nelle  Mani-morte,  fintantoché  non  ne  sii 
«  seguita  effettivamente  la  vendita,  ordinando  che, 
«  come  ordiniamo,  li  fondi  stabili  appartenenti  alle 
«  donazioni,  successioni,  e  legati,  che  in  virtù 
«<  della  nostra  Sovrana  deroga  potranno  conseguire 
«  le  Mani-morte,  dovranno  rimanere  presso  gli  eredi 
«  o  esecutori  testamenlarj,  ed  in  difetto  appresso 
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u  iì  R.  Ufficio  dell'Economato  in  qualità  di  vacanti 
«  colTobbligo  dell'annua  responsione  dei  frutti  alla 
«  Mano-morta,  finche  sarà  effettuata  la  detta  ven- 
«  dita  nel  tempo  e  termine  che  verrà  prescritto 
«  nella  carta  di  deroga.  Lo  stesso  avrà  luogo  per 
u  la  vigesima  per  la  decima  e  per  la  quinta  parte, 
u  qualora  consista  in  fondi  stabili,  secondo  le  di- 
«  verse  circostanze  dei  casi   indicati. 
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ARTICOLO  TERZO 


«  Riassumendo  poi  noi  l'inquisizione  fiscale  in- 
«  cominciata  Tanno  i752  della  clandestina  dilata- 
ta zione  degli  Ecclesiastici  con  nuove  Case  e  Sta- 
te bilimenti  in  varie  religioni,  ordiniamo  e  cornan- 
te diamo  quanto   segue  : 

si- 

«  Che  tutte  le  nuove  Case,  Collegj  ed  Ospizj  delle 
«  religioni,  tanto  per  uomini,  che  per  donne,  come 
«  pure  tutti  i  consorzj  e  confraternite  aperte  e  sta- 
te bilite  nello  Stato  di  Milano  trentanni  prima  dei- 
te  inquisizione  suddetta  intrapresa  colle  conclusioni 
te  fiscali  dal  i.°  ottobre  i752,  debbono  nel  termine 
«  di  due  mesi,  da  incominciarsi  col  giorno  della 
«  pubblicazione  del  presente  Editto,  produrre  avanti 
«e  la  Giunta  Economale,  e  per  gli  atti  del  Notaro 
«  Cancelliere  della  medesima  i  titoli  delle  loro  ri- 
u  spettive  fondazioni  e  render  conto  tanto  del  loro 
«  Instituto,  quanto  della  natura  e  qualità  dei  red- 
«  diti  e  fondi  da  loro  posseduti,  riservandosi  qua- 
«  lora  non  consti  dal  precedente  nostro  Reale  Be- 
«  neplacito,  di  liberare  sulle  rappresentanze,  che 
«  ci  verranno  fatte  in  seguito  nelle  consulte  della 
«  prefata  Giunta  Economale,  e  ciò  sotto  pena   del- 
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«  l'abolizione  di  dette  Case  e  Collegj,  e  dell'appren- 
de sione  da  farsi  dalla  Giunta  delegata  per  quell'uso 
«  e  provvidenze  che  troveranno  del  pubblico  bene 
«  da  prescrivere. 

5  IL 

«  A  questo  effetto  tutti  i  Notari  di  questo  Stato 
«  dovranno  produrre  alla  Giunta  Economale  per  gli 
6t  atti  del  Cancelliere  e  nel  termine  di  due  mesi, 
«  come  sopra,  una  nota  esatta,  e  da  loro  sotto- 
te  scritta,  che  incomincierà  dai  2  ottobre  1722, 
«  delle  donazioni,  o  testamenti  fatti  per  la  fonda- 
te zione  di  nuovi  Collegj  e  Corpi  Ecclesiastici  e.  s., 
i(  e  di  quelli  ancora  che  fossero  stati  fatti  prima  : 
«  ma  clie  dopo  dell'epoca  del  1722  si  fossero  ve- 
u  rificate  coll'evento  del  caso. 

§  ni. 

«  In  secondo  luogo  ordiniamo  e  comandiamo, 
ìc  che  avanti  la  stessa  Giunta  Economale  e  per  gli 
«  atti  del  medesimo  Cancelliere,  qualsivoglia  Co- 
te munita,  Corpo  o  Collegio  amministrato  dalle  per- 
«  sone  ecclesiastiche  dell'uno  e  dell'altro  Clero,  e 
«  deiruno  e  deiraltro  sesso,  debba  produrre  i  li- 
te toli  delli  acquisti  fatti  dal  principio  del  secolo, 
u  dentro  il  qual  periodo  pensiamo  di  limitare  per 
«  ora  le  inquisizioni  da  farsi,  riservandosi  di  esten- 
u  derle  anche  per  il  tempo  anteriore,  secondo  le 
«  emergenze  delle  contravvenzioni,  cioè  delli  acqui- 
le sti  fatti  contro  la  letterale  disposizione  degli  Sta» 
i(  tuti  e  nuove  costituzioni  di   Milano,  e  ciò  sarà 
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u  osservato    sotto  pena   dell'apprensione    da    farsi 

ti  dalla  Giunta   delegata,  per  queir  uso  che  trove- 

«  remo  del  pubblico  bene. 

8». 

«  A  tal  effetto  dovranno  tutti  li  Notari  presen- 
te tare  alla  Giunta  per  mezzo  del  Cancelliere  della 
*<  medesima  nel  detto  termine  di  mesi  due  una 
<♦  nota  esatta  sottoscritta  dal  principio  di  questo 
«  secolo  fino  alla  pubblicazione  del  presente  Edit- 
ti to,  di  tutti  gli  istrumenti  da  essi  stipulati,  e  di 
a  tutte  le  epoche  private  ritenute  nelli  di  loro  pro- 
ci tocolli  di  acquisti  de' fondi  stabili  dati  in  paga, 
i<  permuta,  enfiteusi,  livelli,  e  consolidazioni  di  fondi 
ce  stabili  fatti  dalli  Corpi  Ecclesiastici,  tanto  in  nome 
te  proprio,  che  per  sottomessa  persona. 

§  v. 

a  Sarà  cura  della  prefata  Giunta  Economale  il 
«  riconoscere  e  verificare  li  titoli  tanto  in  ordine 
«  all'intervento  della  dispensa,  quanto  ih  ordine 
i<  all'esecuzione  delle  condizioni  e  modalità _,  che 
«  vi  sono  inserite  ,  la  quale  dovrà  farcene  in  se- 
«  guito  il  suo  rapporto,  per  via  governativa  e.  s. 
te  acciocché  noi  possiamo  dare  le  provvidenze  che 
«  saranno   del  caso. 

§  vi. 

«  Questa  Reale  prammatica  dovrà  essere  eseguita 
«  pienamente  in   tutti  i  suoi  articoli  in  via  piana 
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«  e  sommaria  a   norma  delle  Sovrane  prescrizioni 
«  contenute    nel    nostro  Reale    Rescritto    dei   3   di 
u  questo  mese,  e  però   derogando  noi,  siccome  de- 
i(  roghiamo  agli  Statuti,  nuove  Costituzioni,  Ordini 
«  Reali,   Ordini,  Sentenze  e  Dichiarazioni    del  Se- 
«  nato,  Uso,  Consuetudine,  e  qualsivoglia  altra  pronta 
«  esecuzione  della  medesima,  mediante  la   Giunta 
«  economica  delegata  in  virtù  del  nostro  Reale  Re- 
«  scritto  de'  3o  novembre   1765,  alla  quale  sotto  la 
«  Sovrintendenza  del  nostro  Ministro    Plenipoten- 
«  ziario,  abbiamo  riservato,  e  riserviamo  privata- 
ti mente  la   cognizione  e  la  spedizione  di  tutti  gli 
ti  affari  ecclesiastici  e  misti   con  quel  metodo,  che 
«  resta  prescelto    nell'ultimo  nostro  Dispaccio  sud- 
te  detto  per  la  loro  regolare  e   sollecita  spedizione. 
«  Perciò  dovendo  l'enunciato   Editto  servire  di 
«  Legge  prammatica  perpetua  ed  inalterabile  in  tutta 
«  l'intiera  serie  e  continenza  de' suoi  articoli,  niuno 
«  eccettuato,   ordiniamo,  e   comandiamo  la  plenaria 
^  esecuzione,  e  costante  osservanza  di  quanto  nel 
«  medesimo  resta  prescritto. 

«  Il  presente    pubblicarsi  dovrà    nelle    forme  e 
ti  luoghi  soliti,  perchè  non  possa  allegarsene  igno- 


a  ranza  », 

Milano,  5  settembre   1767. 
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Avviso j   i5  ottobre   1767. 

«  Inerendo  la  Giunta  delegata  sopra  gli  affari 
m  ecclesiastici  agli  ordini  di  Sua  Eccellenza  il  Si- 
«  gnor  Conte  di  Firmian,  Ministro  Plenipotenziario 
«  e  Vice-Governatore,  ha  voluto  col  presente  ren- 
«  dere  avvisate  e  insieme  ammonite  le  Mani-morte, 
«  e  ciascheduna  in  ispecialità,  niuna  eccettuata 
«  affatto,  posseditrice  beni  stabili  in  questo  Ducato 
«  di  Mantova  cadenti  sotto  la  legge  del  Regio 
«  Editto  del  20  Gennaio  1766  che  per  anco  non 
«  sono  passate  all'alienazione  di  detti  beni,  che 
a  debbano  nel  termine  perentorio  di  giorni  quin- 
ti dici  da  decorrere  dalla  pubblicazione  del  pre- 
te sente  averli  venduti,  e  alienati  in  persone  laiche; 
a  altrimenti,  spirato  il  detto  termine  ,  e  non  se- 
«  guite  le  vendite  di  detti  beni,  si  procederà  indi- 
«  stintamente  alla  fiscale  apprensione  dei  medesimi 
«  e  alle  vendite  ex  officio,  mediante  i  pubblici 
«  incanti,  a'  quali  potranno  intervenire  i  rispettivi 
«  possessori  per  poter  riconoscere  il  di  loro  in- 
u  teresse  ,  poiché  il  prezzo  che  si  ricaverà  dalle 
a  vendite  che  si  faranno  ex  officio,  sarà  depositato 
«  e  investito  in  faccia,  e  a  profitto  dell'attuai  ri- 
«  spettivo  possessore   di   detti  beni. 

«  Restando  quindi  incaricati  i  Notari ,  che  si 
a  sono  rogali,  e  rogheranno  delle  suddette  ven- 
u  dile  fatte,  e  da  farsi  dalle  Mani-morte,  in  ese- 
«  cuzione  del  suddetto  Editto,  di  dover  nel  ter* 
«  mine  di  giorni  quattro  ,  quelli  di  Città  ,  e  di 
a  giorni  otto  quei  di  campagna  ,  presentare  agli 
«   alti   del  notaro  cancelliere  della    prefata    Giunta 
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«  delegata,,  Pietro  Maria  Mancina,  le  fedi  di  tali 
«  vendite  coll'individua  menzione  de*  fondi  ,  dei 
«  loro  perticato  e  prezzo;  altrimenti  saranno  ri- 
«  sponsali  della  mancanza  all'Eccellenza  Sua,  men- 
te tre  così,  ecc.  (i). 

Dato  in  Mantova  il    i5  ottobre    1767. 

Firmato   Gaglia  rdi. 


(1)  rVel  3Iantovano  vale  quella  del  1766,  fatta  sotto  Maria  Teresa,  e  l'Editto 
5  settembre  1767  non  fu  fatto,  che  pel  ducato  di  Milano,  e  gli  altri  Stati  di  Sua 
Maestà ,  e  per  il  Mantovano  non  ha  forza  che  in  quanto  non  è  in  opposizione 
con  quella  del  20  gennajo  1766,  e  ciò  anche  solo  per  una  consuetudine,  non  do- 
vendo propriamente  valere,  essendo  fatto  per  3Iilano. 

E  ciò  conferma  l'Avviso  15  ottobre  1767,  firmato  da  Gagliardi,  pubblicato 
d'ordine  di  S.  E.  il  Conte  di  Firmian,  che  tien  fermo  per  l'esecuzione  nel 
Mantovano  dell'  Editto  20  gennajo  1766. 

Ilavvi  poi  anche  un  altro  Decreto  sull'Amministrazione  del  patrimonio  dei 
beneficj  vacanti,  dato  li  «30  giugno  1S04. 
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3  ottobre   1774» 


La  Giunta  di  Vice  Governo,  per  espresso  su- 
periore comando  del  Regio  Governo  Generale  della 
Lombardia  Austriaca  fa  pubblicare ,  ed  affiggere 
nei  Luoghi  soliti  di  questa  Città,  e  Ducato  il  pre- 
sente Sovrano  Editto  di  Sua  Maestà ,  acciocché , 
dedotto  a  notizia  del  pubblico,  sia  da  tutti  i  Tri- 
bunali, Cancellieri  e  Notaj,  e  da  chiunque  altro 
a  cui  spetta  pienamente  osservato,  ed  eseguito _, 
sotto  le  pene  nel  medesimo  comminate. 


§i- 


a  Le  disposizioni  di  estrema  volontà,  i  testa- 
te menti,  i  codicilli,  le  adozioni,  arrogazioni,  e 
«  mancipazioni ,  i  contratti,  e  le  obbligazioni ,  che 
«  richieggono  cognizione,  e  decreto  di  Giudice, 
«  siccome  pe' pupilli,  minori,  mentecatti,  ed  in- 
«  terdetti,  per  le  donne  e  per  le  decrepite  per- 
ii sone,  i  contratti,  ed  obbligazioni  parimenti  col 
«  Regio  Fisco,  e  colla  Regia  Camera,  e  le  dona* 
u  zioni  fra  vivi,  che  arrivano  alla  somma,  per  cui 
«  vogliavi  l'insinuazione  Superiore,  e  finalmente 
«  gì' inventar]'  tutelari,  ed  ereditarj,  e  le  semplici 
a  descrizioni  fatte  in  luogo  di  quelli,  non  si  po- 
tt  Iranno  fare  altrimenti ,  che  per  pubblico  solenne 
m  istromento,  e  con  tutte  quelle  cautele,  che  pro- 
a  prie  sono  a  rendere  i  mentovati  atti  più  effica- 
n  ci,   e   sicuri. 
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SU- 


«  Si  potranno  però  fare  liberamente  a  piacere 
«  deJ Contraenti  per  istromento,  o  per  scrittura  pri- 
«  vata,  riconosciuta  da  pubblico  Notajo  alla  pre- 
te senza  di  due  testimonj  noti,  ed  idonei,  i  quali 
«  giurino  ancora  del  real  pagamento,  e  consegna 
«  de' mobili,  ed  altri  atti,  preceduta  la  stima,  gli 
«  atti  tra  vivi  importanti  traslazione  di  dominio 
«  de*  beni  stabili,  o  ipoteca  perpetua  de' medesimi, 
«  che  oltrepassano  il  valore  di  venti  gigliati,  e 
«  particolarmente  le  compre,  e  vendite,  permute, 
«  locazioni  perpetue.,  nuove  concessioni,  e  rinno- 
«  vazioni  di  feudo,  o  enfiteusi,  livelli,  censi,  an- 
«  ticresi,  doti,  aumenti  di  dote,  donazioni  one- 
«»  rose,  e  lucrative,  che  non  sorpassino  la  somma 
«  che  esiga  la  detta  insinuazione,  transazioni,  ces- 
«  sioni,  delegazioni,  liberazioni,  sicurtà,  promesse 
«  dJ indennità,  addizioni  d'eredità,  divisioni,  as- 
«  segni  in  pagamento  volontarj ,  insomma  tutte  le 
«  obbligazioni  preventive,  o  consecutive  ai  detti 
«  atti,  e  simili  concernenti  beni  stabili,  e  ragioni 
i«  perpetue;  e  tutto  ciò  non  ostante  l'ordine  del 
«  Duca  Guglielmo  de'  3i  luglio  i562,  che  ne  in- 
u  giunge  la  celebrazione  per  mezzo  di  soli  istro- 
<♦  menti,  dichiarando  unicamente  a  maggior  cau- 
li tela  dei  medesimi  contraenti,  che  in  tali  sent- 
ii ture  sempre  abbia  a  sottintendersi  l'obbligazione 
«  generale  de' beni,  quand'anche  non  fosse  espressa. 

§  in. 

«  Le  scritture  semplici  non  riconosciute  per 
«  mano  di  Notajo,  riguardanti  le  suddette  dispo* 
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*t  sizioni ,  ed  atti  perpetui,  non  avranno  altro  ef- 
«  fetto  in  giudizio,  che  di  produrre  Tazion  per- 
«  sonale,  e  tutto  ciò,  che  dalla  medesima  consegue, 
«  e  non  mai  nessuna  ragione  reale,  o  ipotecaria, 
«  quantunque  fosse  nelle  medesime  convenuta,  ed 
«  espressa  fìnattantochè  non  ne  sia  fatta  insinua- 
«  zione  al  Registro. 

§  IV. 

«  Tutti  i  Cancellieri,  Attuari  e  Notaj,  compresi 
«  quelli  delle  Curie  Ecclesiastiche,  dovranno  d'ora 
«  in  avanti  ritenere  presso  di  sé  gli  autografi  delle 
«  scritture  riconosciute,  e  custodirli,  siccome  i 
«  protocolli  degli  istromenti,  dandone  copia  au- 
«  tentica  alle  parti ,  che  la  richiedono;  delle  quali 
«  scritture,  non  meno  che  de'pubblici  istromenti, 
«  dovranno  poi  consegnarne  ,  o  farne  consegnare 
«  al  pubblico  registro  copia  autentica  nel  termine 
«  di  trenta  giorni  rispetto  a'  dimoranti  in  città.,  e 
«  di  cinquanta  rispetto  agli  esistenti  nell'intero 
«  Territorio,  da  contarsi  dal  giorno  della  ricogni- 
u  zione  della  scrittura,  o  da  quello  della  stipula- 
u  zione  dell'  istromento  ,  come  pure  dovranno  allo 
«  stesso  Registro  consegnare  simil  copie  delle  sen- 
«  tenze,  ed  arbitramene  entro  il  già  detto  termi- 
«  ne,  da  contarsi  dai  giorno,  in  cui  le  une  e  gli 
«  altri  saranno  passati  in  giudicato. 

§v. 

«  De' testamenti,  e  codicilli,  che  si  consegne- 
«  ranno  a  qualunque  Notajo  sotto  suggello,  si  do- 
«  vrà  dare  nel  prescritto  termine  al  pubblico  Re- 
«  gistro  un'autentica    copia    dell'atto    della   tradi- 
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«  zione;  similmente  quando  avvenisse ,  che  il  Te- 
«  statore,  o  Codicillante  ritirasse  colle  consuete 
«  cautele,  e  formalità  da' protocolli  dei  Notaio  la 
«  disposizione  consegnatagli,  dovrà  pure  il  Notajo 
«  di  un  tal  atto  in  detto  termine  passarne  copia 
«  autentica  al  Registro.  Dove  poi  i  testamenti,  o 
«  codicilli  sieno  pubblicati,  saranno  tenuti  i  Notaj 
«  e  della  pubblicazione,  e  de' testamenti  stessi,  o 
«  codicilli  darne  entro  l'indicato  termine  la  copia 
«  autentica  al  medesimo  registro.  Che  se  i  Dispo- 
«  nenti  avessero  fatto  un  testamento,  o  codicillo 
«  pubblico,  e  quindi  registrato,  e  restando  in  vita 
u  ne  facessero  qualche  altro,  che  poi  venisse  a 
«  registrarsi,  sarà  obbligo  dell'officiale  del  Registro 
«  annotare  a*  piedi  dell'  antecedente  testamento,  o 
u  codicillo  T  esistenza  del  posteriore.  Non  si  darà 
«  poi  dati' officia  del  registro,  e  ne  tampoco  da' 
u  Notaj  visione,  o  copia  de' testamenti  ,  codicilli, 
«  od  altri  atti  di  ultima  volontà,  se  non  esibita 
«  la   fede   della    morte   dal   Testatore. 

5  vi. 

«  La  copia  de' suddetti  istromenti  ,  codicilli,  te- 
«  stamenti  e  scritture,  sentenze  ed  arbitramene, 
<>  che  debbonsi  consegnare  al  pubblico  registro  , 
«  dovranno  essere  scritte  in  quarto  di  carta  reale, 
«  con  carattere  rotondo,  corretto,  e  buon  inchio- 
«  stro,  e  con  egual  margine  intorno  alla  pagina, 
«  il  quale  non  sia  minore  di  due  dita,  senza  ab- 
u  breviatuie,  né  intervalli,  distinguendone  soltanto 
«  i  periodi  con  lettere  majuscole,  e  senza  cassa- 
li tura  di  sorte,  con  a  piedi,  di  mano  del  Notajo, 
«  la  fede,    che    concordi    colf  originale    presso    lui 
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«  esistente;  per  le  quali  copie  non  si  potranno 
ie  esigere,  che  denari  dodici  per  ogni  linea  di  trenta 
«  sillabe,  da  ripartirsi  tra  il  Copista,  il  Notajo  e 
«  l'Officio  del  Registro,  cioè:  denari  sei  al  primo,, 
«  e  denari  due  al  secondo,  a  di  cui  carico  rimarrà 
«  la  provvista  della  carta ,  e  denari  quattro  al 
«  detto  officiale ,  quali  dovranno  essere  riscossi 
«  dallo  stesso  Notajo,  e  pagati  al  Registro  nell'atto 
«  di  consegnare  la  copia.  E  quando  venissero  pre- 
ce sentate  le  dette  copie,  scritte  in  altra  carta,  o 
«  fossero  scorrette,  e  mancassero  dell'  indicato  naar- 
«  gine,  o  avessero  qualche  cassatura,  o  fossero  di 
«  cattivo  inchiostro,  o  di  carattere  difficile  a  leg- 
«  gersi,  il  Sopraintendente  al  Registro  potrà  farne 
«  fare  la  copia  a  spese  del  Notajo,  da  cui  dovrà 
u  avere  incontanente  il  rimborso,  ed  il  quale  ad 
«  ogni  richiesta  del  detto  officiale  dovrà  collazio- 
«  nare  la  copia,  ed  apporvi  di  sua  mano  la  suc- 
«  cennata   fede. 

§  vii. 

«  I  Cancellieri,  Attuari  e  Notaj ,  che  nel  prefisso 
a  termine  non  consegneranno  le  copie  suddette, 
«  saranno  per  la  prima  volta  puniti  colla  sospen- 
a  sione  del  proprio  officio  per  mesi  sei,  la  se- 
a  conda  volta  colla  sospensione  per  un  anno,  e 
«  la  terza  volta  colla  privazione  perpetua  del  No- 
t<  tariato,  e  di  qualunque  altro  coerente  impiego, 
a  venendo  loro  tolta  l'ulteriore  ritenzione,  e  cu- 
a  stodia  degli  autografi,  e  protocolli ,  da' quali  per 
«  mezzo  de' Notaj  destinati  al  Registro,  si  faranno 
a  estrarre    le  copie    non  registrate,    e  saranno   da 
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«  essi  collazionate  a  spese  del  contravventore  : 
u  indi  passando  all'  Archivio  pubblico  Notarile  le 
«  filze  degli  autografi,  e  protocolli,  come  se  eglino 
«  fossero  morti ,  e  quando  ne'  Notaj  si  trovasse 
«  dolo  o  collusione,  si  procederà  eziandio  contro 
«  i  medesimi  a  pene  più  gravi,  secondo  il  rigor 
«  delle  leggi   e  la  disposizione  di  ragione. 

§  Vili. 

«  La  instaurazione  del  Registro,  essendo  princi- 

«  palmente  ordinata   ad    assicurare    que'  diritti    di 

«  proprietà,   od  ipoteca,  che  le  parti  contraenti  in- 

«  tendono   di   acquistare,  servirà  non   solo  ad  una 

«  migliore   custodia  degli  autografi,  e  de' protocolli, 

«  ma   a   stabilire   eziandio    l'ordine    di    prelazione, 

«  cosicché   dal   giorno   solo  del  Registro,  e  secondo 

«  la   proprietà  d'ordine   avranno  la    loro    efficacia, 

i<  e   valore   i   contratti,  disposizioni,    ed    altri    atti 

«  importanti  obbligazioni ,  ipoteche  o  dominio. 

§  IX. 

«  E  perchè  questa  provvidenza  dee  retrotrarsi, 
«  ed  avere  il  suo  effetto  dal  primo  Gennajo  1770 
m  in  appresso,  onde  la  stessa  sia  contemporanea 
«  alle  molte  altre,  colle  quali  si  è  pensato  a  vie- 
te maggiormente  promovere,  ed  ampliare  il  bene 
«  di  questo  Ducato,  dovranno  tutti  nei  termine 
«  d'un  anno  avere  presentata  all'Officio  del  Regi- 
«  stro  copia  autentica  degli  antecedenti  loro  con- 
te tratti,  testamenti  od  altro,  che  importi  trasla- 
«  zione  di   dominio,  od   ipoteca,  e  saranno  questi 
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et  registrati  secondo  l'ordine  de' tempi,  passato  il 
«  qual  termine,  tutte  le  obbligazioni,  convenzioni, 
«  e  disposizioni  fatte  dal  1770  sino  in  presente, 
u  e  non  registrate,  perderanno  la  qualunque  loro 
«  anteriorità,  e  diveranno  posteriori  all'ultimo  tra 
u  quelli,  che  sieno  e  saranno  per  essere  registrati. 

§x. 

«  E  affinchè  poi  la  dilazione  conceduta  a'  No- 
ìc  taj  a  presentare  le  copie  al  Registro  non  faccia, 
«  che  qualche  contraente  anteriore  di  tempo  fosse 
«  senza  sua  colpa  prevenuto  nel  Registro  da  quat- 
ti che  posteriore,  potranno  le  parti  stesse,  subito 
«  seguito  il  contratto,  pubblicata,  e  resa  efficace 
«  colla  morte  del  Disponente  l'ultima  volontà,  o 
«  acquistato  il  gius  di  cosa  giudicata,  farne  per 
«  se  stesse  la  denuncia  all'uffizio  del  Registro  da 
«  notarsi  duplicatamente  in  un  libro,  che  abbia  i 
«  fogli  duplicati,  come  si  costuma  nelle  Bollette, 
«  e  ne' Mandati  Camerali,  ritenendo  così  la  fatta 
«  notificazione  a  libro,  e  dandone  altresì  copia  ai 
«  Denunziante. 

§XI. 

«  Tutti  gli  atti,  e  contratti  fatti  per  chirografo, 

«  o  semplice  scrittura,  o  in  qualunque  altro  modo 

u  dalle    leggi   permesso,    indurranno    obbligazione 

«  reale,  ed  ipoteca  dal  giorno,  che  simili    atti    o 

u  contratti  verranno  colla    già    detta    notificazione 

a  insinuati  al  registro,   purché    l'obbligazione    da' 

«  medesimi   derivante  sia   valida,  0  sussistente,  ri- 


«  servate  nel  resto  alle  parti  le  eccezioni  di  fatto, 

«  o   di   ragione,  che   possono   competere  contro  la 

«  verità,   o  legalità  delle  obbligazioni  suddette.  Che 

«  se  alcuno   denunzierà   con   mala  fede  un  credito, 

*  un  contratto,   un'obbligazione,   che  non  sieno  le- 

«  gittimi,  e  veri,  o  nel   denunziarle    ne    alteri    la 

«,  qualità,  o   natura,  incorrerà  la  pena  di  falso. 

§   XII. 

«  Resta  proibito  a' Sudditi  di  questo  Stato  di  fare 
«  in  alieni  dominj,  contratti,  disposizioni  ed  altro, 
«  che  induca  obbligazione  di  qualunque  sorta,  se 
«  non  nel  caso,  che  si  tratti  di  cosa,  o  abbiasi  a 
«  fare  con  persona  esistente  in  quel  Dominio,  o 
«  vi  concorra  altra  giusta  ragione,  qual  sarebbe  di 
«  milizia,  di  nozze,  d'impiego  pubblico  o  privato, 
«  d'infermità,  od  altro  simile  motivo,  e  di  atfi, 
«  che  non  lasciali  luogo  ad  innocua  dilazione.  Ed 
«  allora  dovrà  presentarsene  copia  autentica  al  Su- 
«  premo  Consiglio  di  Giustizia,  che  riconosciuta 
«  la  verità,  e  ragionevolezza  del  motivo,  per  cui 
«  fatte  furono  fuori  Stato,  la  placiterà,  ed  indi 
«  verrà  consegnata  all'Officio  del  Registro,  e  sola- 
«  mente  dal  giorno,  che  sarà  stata  registrata,  ac- 
«  quisterà  tanto  in  Giudizio,  che  fuori,  efficacia  e 
«   valore. 

§   XIII. 

«  Nessuna  persona,  Università ,  Collegio,  Corpo 
«  od  altri,  de'  quali  occorresse  farne  speciale,  o 
«  individua   menzione,  compresovi  eziandio  il  Re- 
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«  gio  Fisco,  potrà  godere  del  benefizio  di  prela- 
ti zione  in  concorso  di  chi  avrà  notificato,  e  ri- 
«  spettivamente  registrato,  senza  poter  essere  gio- 
«  vato  dal  privilegio  della  restituzione  in  intero, 
a  né  di  qualsiasi  altro  rimedio  legale  verso  rotti- 
ci messa   notificazione  o  registro. 

§XIV. 

«  Per  i  suddetti  però  saranno  tenuti  i  loro  Tu- 
te tori  o  legali  Amministratori,  fare  le  notificazioni, 
«  o  invigilare  che  siano  consegnati  al  Registro  i 
a  rogiti,  o  scritture  nel  termine  prefisso,  a  coll- 
ie dizione  d'essere  eglino  altrimenti  tenuti  al  ri- 
«  sarcimento  d'ogni  danno,  che  per  una  tale  om- 
«  missione   ne  potesse  a   quelli  derivare. 

§xv. 

«  Rispetto  a* beni  feudali,  enfiteutici,  ed  altri  di 
a  simile  natura,  i  quali  per  consuetudine  di  que- 
c<  sto  Ducato  non  si  possono  alienare,  obbligare, 
a  ed  assoggettare  a  qualunque  altra  disposizione, 
«  senza  essersi  ottenuta  la  licenza  del  Padrone  di- 
ce rettario,  il  diritto  di  prelazione  non  si  desumerà 
«  più  dal  tempo,  in  cui  sieno  siffatte  licenze  im- 
«  petrate,  ma  da  quando  e  la  licenza  stessa,  ed 
«  il  contratto,  cui  si  riferiscono,  saranno  state  no- 
te tificate,  o   registrate. 

§  XVI. 

«  Le  doti,  che  non  sorpassino  il  valor  capitale 
«  di   gigliati   venti,  riterranno    il     privilegio    d'an- 
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«  teriorità,  o  poziorità,  ancorché  non  notificate, 
«  ne  registrate.  Per  le  altre  di  maggior  valore,  e 
«  pe*  patti  nuziali,  la  importanza  de' quali  non  ec- 
«  ceda  il  terzo  delle  medesime  doti,  competerà 
«  loro  tuttavia  una  simile  anteriorità,  e  poziorità 
«  dal  giorno  della  loro  costituzione,  purché  entro 
«  sei  mesi  ne  segua  poi  la  rispettiva  notificazione, 
it  o  registro;  e  nel  caso  di  ulteriore  ritardo  non 
«  avranno  a  questo  effetto  prerogativa  differente 
«  dagli  altri  contratti.  La  qual  dilazione  a  favore 
it  delle  doti,  e  patti  nuziali  s'intenda  accordata  a 
«  favor  delle  parti  contraenti,  o  interessate,  e  non 
«  de' Notaj ,  che  non  per  tanto,  se  la  costituzione 
«  dotale  si  farà  coll'opera  ,  e  mezzo  loro,  dovranno 
«  nel  termine  prefisso  per  gli  altri  contratti,  aver 
a  consegnata  al  Registro  l'autentica  copia  dell'auto- 
«  grafo    dotale,  che   sarà   appresso  loro  rimasto. 

§  XVIL 

a  Per  facilitare  la  contrattazione  anche  per  que' 
«  contratti,  ch'esigono  stipulazione  d' istromento, 
a  o  ricognizione  del  Notaio,  sarà  lecito  di  poter 
il  fare  scritture  semplici,  e  non  riconosciute  pre- 
n  paratone,  le  quali  si  potranno  altresì  denunziare, 
«  e  godere  potranno  in  conseguenza  della  prela- 
ti zione  del  tempo  dal  giorno  della  denunzia  ,  pur- 
it  che  nel  termine  di  sei  mesi  vengano  format- 
ti mente  riconosciute,  o  su  di  esse  si  stipuli  pub- 
n  blico  istromento,  passandone  la  copia  autentica 
n  al  Registro;  altrimenti  perderà  il  beneficio  di 
«  quella  prelazione,  che  potea  aver  acquistata,  ne 
n  si  ammetterà  scusa  per  qualsivoglia  causa,  che 
«  si   potesse  allegare. 
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S  xviu. 

<«  Il  diritto  di  prelazione,  portato  dalla  presente 
u  Legge,  non  derogherà  alla  poziorità,  che  di  ra- 
tt  gione  compete  aJ  Creditori  di  prezzo  nella  cosa 
«  venduta,  aJ  Sovventori  nella  cosa  acquistata,  o 
«  migliorata  col  loro  danaro,  e  simile,  a  condi- 
«  zione  però,  che  tutti  i  crediti  di  questa  natura, 
ìc  salve  solo  le  pubbliche  imposizioni  per  ritenere 
a  l'anzidetto  benefizio  di  poziorità,  sieno  nello  sta- 
«  bilito  termine  di  trenta  giorni  pe' dimoranti  in 
«  Città,  e  di  cinquanta  per  quei,  che  sono  fuori, 
«  da  contarsi  dal  giorno  del  gius  quesito,  rispet- 
«  tivamente  notificati,  o  registrati. 

§  XIX. 

ce  Non  potrà  essere  accettato  in  giudizio  da  qual- 
«  sivoglia  Attuaro  ,  eziandio  delle  Curie  Ecclesia- 
«  stiche,  alcun  istromento,  o  scrittura  riconosciuta 
«  importante  traslazione  di  dominio  de' beni  stabili, 
a  o  ipoteca  perpetua,  che  non  sia  registrata,  ne 
u  alcun  Giudice  eziandio  volontario  potrà  farvi  ra- 
«  gione  sotto  pena  di  nullità  degli  atti  da  incor- 
«  rersi  ipso  jure  j  et  facto  3  e  da  non  potersi  sa- 
ìc  nare  neppure  per  consentimento  delle  Parti,  ec- 
«   cettuati  i   sequestri   cauzionali   ne*  casi  premessi. 

§  XX. 

«  Avrà  il  Registro  tre  Officiali,  cioè  un  Rego- 
«  latore,  un  Coadjutore,  ed  un  Ammanuense,  men- 
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a  sualmente   pagati   dal   Regio   Erario  coi  fondo  de- 

«  gli  emolumenti  dello  stesso  Officio,  che  resteranno 

«  appresso   il   Regolatore,   e  da  lui  in  ciascun  mese 

«  si  passeranno   in   Cassa,   col  qual  fondo  si  sup- 

«  plirà  eziandio   a   tutte  Je   altre    spese    occorrenti 

«  pel  medesimo  Registro,   e  se    in    fin    d'anno    vi 

a   sarà   di  detti  emolumenti  un  qualche  avanzo,  sarà 

a  tra  gli  accennati  Officiali  ripartito  in  via  di  libera 

«  gratificazione,  giusta    il  rispettivo   merito    dell'o- 

«  pera   loro   nel  decorso  dell'anno. 

§XXI. 

u  Dovranno  il  Regolatore,  o  Coadiutore  rivedere 
a  diligentemente  le  copie,  che  da'  Notai  verranno 
u  presentate  al  Registro,  onde  conoscere  non  solo 
u  se  siano  fatte  colla  correzione,  e  nitidezza,  e 
«  nella  forma,  voluta  dalla  legge,  ma  ancora  se 
a  corso  vi  fosse  qualche  sbaglio,  ed  errore  sostan- 
te ziale,  procedente  da  chi  abbia  fatta  la  copia, 
«  per  poterla  correggere  e  rifare.  Sarà  inoltre  a 
u  loro  carico  il  far  legare  in  libri  le  copie  rivedute, 
a  e  registrate,  ed  il  formare  a  ciascun  libro  l'in- 
u  dice  particolare,  ed  un  indice  generale  per  tutti 
«  i   libri. 

5  XXII. 

ìc  L'Ammanuense  dovrà  sotto  l'ispezione  sempre 
«  del  Regolatole,  e  Coadiutore  notare  e  la  presen- 
ta tazione  de' rogiti,  e  scritture,  e  la  notificazione 
«  de'  contratti,  obbligazioni,  e  disposizioni,  secondo 
«  lo  stabilito  di  sopra,    nume  ri  zzar  e    ne'  rispettivi 


ig5 

«  fogli  i  libri  delle  copie  registrate,  copiare  gl'in- 

«  dici,  ed  elenchi,  e  prestarsi   a  que",  che  il  riche- 

«  dessero    per    comunicar    loro    indici,    e    libri    i 

«  quali  potranno  essere   veduti    da    chiunque    per 

«  trarne  le  notizie  loro   necessarie,  ed  opportune, 

«  sempre  però   in  sua   presenza,  o   di   qualche    al- 

«  tro  degli  Officiali ,  e  non  altrimenti. 

§  XXIII. 

«  Dovrà  farsi  a  ciascun  libro  un  indice,  secondo 
«  le  lettere  dell'alfabeto,  del  cognome  di  ciascuno 
«  de*  Contraenti ,  unitovi  anche  il  nome,  ed  indi 
«  segnando  il  foglio  dove  comincia  l'atto,  che  gli 
«  appartiene,  e  se  in  quel  libro  fossero  più  atti 
«  vi  si  aggiugnerà  l'altro  foglio _,  dove  cominci 
«  l'altro  atto.,  avvertendo,  che  in  detto  indice  si 
«  dovranno  indicare  tutte  le  Parti  principalmente 
«  contraenti,  ed  anche  i  Fidejussori,  se  ve  ne  sono 
«  o  semplici  o  solidali,  citando  il  foglio  dell'atto, 
«  in  cui  abbiavi  la  loro  fidejussione.  Vi  avrà  poi 
«  un  elenco  generale,,  oltre  un  indice  simile,  che 
«  comprenderà  molti  libri,  e  diversi  anni,  ed  in 
«  esso  si  conterà  un  breve  compendio  di  ciascun 
<»  alto  appartenente  a*  nominati  nell'indice.,  col 
«rqual  mezzo  potranno  le  Parti  più  facilmente 
«  rilevare  la  natura,  ed  importanza  delle  obbliga- 
«  zioni,  che  ciascuno  abbia,  senza  ricorrere  anco 
«  ai  libri  de'  rogiti,  e  scritture,  che  in  detto  eom- 
«  pendio  però  saranno  diligentemente  indicati. 
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§  XXIV. 

«  Le  prime  fedi,  che  si  taglieranno  daJ  rispet- 
a  ti  vi  libri  nell'atto  della  denunzia,  che  farassi 
u  dalie  Parti ,  o  in  quello  di  presentarsi  la  copia 
«  del  Notajo,  perchè  sia  registrata,  si  pagheranno 
a  soldi  otto  per  ciascheduna.  Occorrendo  poi  di 
u  fare  appiedi  di  qualche  copia  autentica  di  con- 
ce tratto,  obbligazione,  o  altro  dinunziato.,  o  regi- 
a  strato  col  notarvi  giorno  ed  anno  della  denun- 
ce zia,  o  registro  col  nome  del  Regolatore,  0  Coad- 
a  jutore,  si  esigeranno  soldi  quattro.  E  quando 
c«  si  volesse  una  fede  in  carta  separata,  che  tutto 
ce  contenesse  Tatto  della  già  seguita  registrazione, 
ce  o  notificazione ,  dovrannosi  pagare  soldi  dieci 
«  per  cadauna. 

§  XXV. 

ce  Non  sarà  lecito  agli  Officiali  del  Registro 
ce  estrarre  carte,  o  libri  dall'Officio,  ne  dar  copia 
ce  degli  istromenti,  scritture,  o  altri  atti,  presso  loro 
a  custoditi  se  non  quando  si  facesse  constare  che 
ce  T  originale  ne  sia  smarrito.  E  benché  fosser 
ce  eglino  Notaj  non  potranno  più  rogarsi  d'istro- 
ce  menti,  riconoscere,  o  prendere  scritture  di  con- 
ce traiti,  e  ultime  volontà,  ne  esercitare  altro  im- 
ce  piego  durante   una   simile   loro   incombenza. 

§  XXVI. 

ce  L'Officio  del  Registro  si  terrà  aperto  ogni 
«e  giorno,  eccettuate  le  solite  Feste  di  precetto,  tre 
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«  ore  avanti   il  mezzodì,  e  dne  ore  il  dopo  pranzo; 

«  e  gli  Officiali  dovranno  per  tutto  questo  tempo 
«  prestarsi  al  disimpegno  della  propria  incumbenza 
«  con  tutta  l'attività  ,  ed  accuratezza.  Che  se  al- 
«  cuno  trasgredirà  a  quanto  sia  di  loro  dovere, 
«  per  la  prima  volta  sarà  punito  colla  sospensione 
et  dell'impiego  per  mesi  sei,  privandolo  frattanto 
«  del  soldo  mensualc  che  sarà  passato  ad  altro, 
«  che  dovrà  supplire  in  sua  vece,  per  la  seconda 
et  volta  con  simile  sospensione  per  un  anno,  e  per 
«  la   terza    volta   colla  total  rimozione  dall'  impiego. 

§  XXVIL 

«  Per  la  necessaria  unità.,  e  maggiore  semplicità 
«  del  sistema  ,  resteranno  aboliti  d'ora  in  avanti 
«  tutti  i  particolari  Registri,  che  per  Legge  muni- 
ti cipale,  consuetudine,  o  privilegio  di  cui  si  dovesse 
«  farne  speciale  o  individua  menzione  ,  fossero 
«  stati  introdotti,  stabiliti  o  conceduti  a  qualsiasi 
«  Terra,  Università,  Collegio,  o  genere  di  persone, 
«  derogando  colla  pienezza  della  Sovrana  podestà 
«  a  qualunque  cosa  in  contrario,  come  pure  simil- 
u  mente  viene  derogato  agli  Statuti.,  Ordini  e  Gride 
«  su  questo  proposito  promulgate  in  quanto  fos- 
ti sero   incompatibili  colla  presente  Regia  Sanzione. 

§  XXVIII. 

a  E  perchè  questa  sia  fedelmente  osservata,  re- 
<*  sta  incaricato  il  Consiglio  di  Giustizia  a  coope- 
m  perare  colla  possibile  efficacia,  facendo  che  uno 
«  deJ  Consiglieri  ogni  mese   visiti  l'Officio    del  Re- 
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«  gistro,  e  ne  riferisca  al  Tribunale  sinceramente 
a  lo  stato,  ed  eziandio  ordinando,  quando  occorra, 
a  delle  visite  improvvise  agli  studj  dei  Notai,  per 
«  rilevare  se  abbiano  presso  di  sé  rogiti,  o  scrit- 
«  ture  non  registrate,  e  finalmente  deputando  chi 
«  faccia  le  più  diligenti  indagini  i  e  ricognizioni 
«  sopra  i  libri  del  registro,  affine  di  riconoscere, 
«  e  rilevare  se  i  Cancellieri,  Attuari  e  Notai,  non 
«  meno  che  gli  Officiali  del  medesimo  Registro 
«  adempiano  a*  sovraespressi  loro  doveri,  ecc.  (i)». 

Mantova,   io  Ottobre   1 774- 


(1)  Per  il  Veneto  sono  interessantissime  le  Ducali  olio  gennaio  1713  che  porta 
l'istituzione  nelle  Città  e  Camere  della  Terra  Ferma  del  pubblico  libro  delle 
IVotificazioni  —  1  Febbraio  1713  che  approva  la  Terminazione  sulla  istituzione  nelle 
Città  e  Camere  della  Terra  Ferma  del  pubblico  libro  delle  ÌNotificazioui— 1773,  2 
e  21  Agosto  sull* obbligo  di  stabilire  un  tondo  eflcttivaniente  esistente  per  base  a 
qualunque  Islromenlo  di  censo  reale  ossia  livello  passivo  affrancabile,  permessa 
in  acgiunta  l'ipoteca  generale— 1781,  5  -Maggio  che  dichiara  sottoposte  all'obbligo 
della  Notifica  le  doti  delle  mogli  de'  Mercanti,  Bottegai ,  ecc.  e  finalmente  1789, 
6  Giugno  che  dichiara  esteso  alla  Terra  Ferma  1'  obbligo  di  notificare  le  doti 
delle  mogli  de'  Mercanti ,  Bottegai,  ecc.  Le  quali  Ducali  si  trovano  per  esteso 
nella  lìuccolla  delle  Legyi  e  disposizioni  relatice  all'attuale  regime  ipotecariOj 
lavoro  di  Giuskppe  Verda.  Padova  1857,  tipografia  e  fondaco  Cartallier. 
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Milano,  i    Ottobre    1785. 

JOSEPHUS  II,  Dei  gratia,  electus  Romanorum 
Imperator,  semper  Augustus ,  Germaniae ,  Hun- 
gariae,  et  Bohemiae  Rex,  Archidux  Austriae  ,  Dux 
Burgundiae  ,  Lotliaringiae  ,  Mediolani  ,  et  Man- 
tuae   etc.   eie.   etc. 

Ferdinando  Principe  Reale  d'Ungheria,  e  di 
Boemia,  Arciduca  d'Austria,  Duca  di  Borgogna  ,  e 
di  Lorena  ecc.,  Cesareo  Reale  Luogo-Tenente,  Go- 
vernatore, e  Capitano  Generale  nella  Lombardia 
Austriaca. 

Teniamo  da  Sua  Maestà  l'Imperatore  e  Re  nostro 
signore  il  Cesareo  Reale  Dispaccio  del  tenore  se- 
seguente: 

L'IMPERATORE  e  RE  ecc.  ecc.  ecc. 

«  Nostro  Dilettissimo  Fratello  Serenissimo  Ar- 
ie ciduca  Ferdinando  nostro  Luogo-Tenente  Go- 
te vernatole  e  Capitano  Generale  della  Lombardia 
i(  Austriaca.  Da  una  lettera  d'Oflicio  del  nostro 
u  Ministro  Plenipotenziario  Conte  di  FPilzeck  23 
u  Agosto  p.  p.  abbiamo  veduto  tanto  il  voto  del 
ìc  Collegio  Fiscale,  e  la  Consulta  del  Magistrato 
u  Camerale  di  Milano  ,  che  il  parere  dello  stesso 
«  Governo  sull'espediente  da  prendersi  a  riguardo 
«  degli  Enfiteuti,  e  Livellar)  de'  Beni  Ecclesiastici 
«  dopo  la  cessazione,  che  deve  seguire  di  quattro 
«  soldi  per  ogni  lira  di  canone,  in  compenso  par- 
te ziale  dell'Imposta  Censuaria,  che  doveva  intiera- 
«   mente   cadere   a   loro    carico  ,   in    corrispondenza 
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della  rendita  totale  censibile  del  fondo  dato  ad 
Enfiteusi,  ossia  livello  perpetuo.  Presi  da  Noi 
in  matura  considerazione  i  rispettivi  pareri,  come 
pure  le  riflessioni,  che  il  nostro  Cancelliere  di 
Corte  e  Stato  ci  ha  fatte  presenti  su  questo 
t  proposito,  siamo  venuto  in  approvare,  come  ap- 
c  proviamo  col  presente  Rescritto,  la  qui  annessa 
modula  di  Editto,  rubricata  dal  nostro  Consigliere 
t  ed  Officiai  maggiore  di  questo  Dipartimento  Au- 
t  lieo  d'Italia  Don  Francesco  Oetgens,  e  contenente 
t  la  norma,  che  dovrà  osservarsi  per  la  pronta 
t  conciliazione  degli  interessi  rispettivi  tra  i  li- 
vellai j  sumentovati,  e  li  Padroni  diretti  de'  fondi, 
e  secondo  li  principj  d'  equità  da  noi  voluti  ed 
espressi   nell'  Editto. 

«  Il  Serenissimo  Arciduca  Governatore  si  com- 
i  piacerà  dare  le  disposizioni  ove  appartiene  per 
<  l'esatto  adempimento  delle  nostre  determinazioni. 
(  E  preghiamo  Dio  che  lo  conservi  per  un  gran 
(  numero  d'anni  ». 

Vienna,   23    Settembre    i *y S 5 . 

Per  Sua  Maestà  l'Imperatore  e  Re  =  Giuseppe 
de  Sperges. 

In  conformità  del  disposto  col  Regio  Dispaccio 
12  Maggio  1783,  portante  l'abolizione  generale 
delle  Esenzioni  prediali,  dovendo  cessare  da  qui  in- 
nanzi anche  l'abbonamento  dei  quattro  soldi  per  ogni 
lira  di  canone,  ossia  livello,  che  fin  ora  si  sono  cor- 
risposti dallo  stato  agli  Eufiteuti  ossiano  livellarj 
de'  beni  Ecclesiastici  a  titolo  di  parziale  compenso, 
Sua  Maestà  ha  riconosciuto   necessario,  che    ven- 
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gano  stabilite  alcune  regole,  colle  quali  secondo  li 
principj  dell'equo  e  del  giusto  ,  e  le  massime  os- 
servate in  passato  nel  nostro  Stato  di  Milano  in 
tale  materia,  sia  provveduto  all'equitativo  re- 
gresso, che  potranno  o  vorranno  riclamare  gli 
Enfiteuti ,  o  Livellai]  suddetti  entro  i  limiti  dei 
seguenti: 

Si. 

«  Rimarrà  fermo  il  diritto  competente  al  Regio 
«  Erario  per  l'esigenza  della  intiera  imposta  Pre- 
«  diale,  che  naturalmente  cade  sopra  d'ogni  fondo 
«  censibile,  e  però  dovrà  soddisfarsi  indivisamente 
«  all'intiero  carico  dall'  Entiteuta  o  Livellarlo, 
«  come  Possessore   del  Dominio   utile    del  tondo. 


§n. 


«  Per  il  cessato  abbonamento.,  solito  corrispon- 
«  dersi  come  sopra  dallo  Stato  non  competerà 
«  agli  Enfiteuti  e  Livellarj  alcun  regresso  verso 
«  il  Padrone  diretto.  Primo,  se  il  canone  consista 
«  in  cosa  minima  da  riguardarsi  per  semplice  se- 
«  gno  di  ricognizione  del  Dominio  diretto.  Se- 
«  condo,  quando  si  trovi  pattuito  espressamente 
«  nel  contratto,  col  quale  fu  costituita  l'Enfiteusi 
u  o  Livello,  che  le  pubbliche  gravezze  attuali  e 
«  future  debbano  andare  a  carico  privativo  del- 
«  l'Enfìteuta  e  Livellano.  E  terzo,  se  in  difetto  di 
«  tale  patto,  il  canone  non  assorbisca  più  della 
«  metà  della  rendita  attuale,  e  netta  del  fondo. 
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§  in. 

«  All' incontro  assorbendo  il  canone  più  della 
«  metà  della  rendita  attuale  e  netta  del  fondo  , 
«  sarà  in  libertà  del  Livellarlo,  o  di  chiedere  al 
«  Padrone  diretto  la  divisione  fra  ambedue  del- 
ie l'importo  del  cessato  abbonamento  da  effettuarsi 
«  mediante  la  corrispondente  minorazione  del  ca- 
«  none,  ovvero  di  ritirarsi  dal  contratto  mediante 
«  la  retrocessione  del  fondo.  Nel  primo  caso  la 
«  divisione  dovrà  farsi  per  metà  dell'importo  da 
«  calcolarsi  sempre  secondo  la  effettiva  correspon- 
«  sione  che  faceva  lo  Stato,  e  nel  secondo,  il  Pa- 
«  drone  diretto  sarà  tenuto  indennizzare  il  Livel- 
«  lario  per  le  migliorie  dal  medesimo  fatte  secondo 
«  le  regole  e  pratiche  del  diritto  Comune  e  Pro- 
«  vinciale. 

§IV. 

«  Gli  Enfiteuti  o  Livellarj  che  vorranno  ricla- 
u  mare  il  da  Noi  disposto  come  sopra  ,  e  che  a 
«  norma  dell'  articolo  III  saranno  nel  caso  di 
«  poter  farlo,  dovranno  farne  la  dichiarazione  den- 
«  tro  il  termine  di  tre  mesi  dalla  pubblicazione 
«  del  presente  Editto.  Scaduto  questo  termine  non 
«  saranno  più  ascoltati. 

§#: 

a  La  verificazione  della  rendita  attuale  e  netta 
«  del  fondo  dovrà  farsi  a  risulta  dell'  adeguato 
a  dell'ultimo  novennio,  escluso  ogni  riguardo  ai 
«  pesi  o  utili  anteriori:  e  per  assentatile  il  calcolo 
«  si   dovrà  prestar  fede  ai  libri  d<?gli    Enfiteuti    o 
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«  Livellarj,  purché  sieno  condizionati  in  modo, 
«  che  possino  fare  semi-prova  in  giudizio.  In  caso 
«  contrario,  si  starà  alla  stima  del  Perito  di  co- 
«  mune  confidenza  da  scegliersi  dalle  Parti,  o  non 
«  potendo  esse  convenire  ,  da  destinarsi  dal  Giu- 
«  dice  locale.  Dalla  stima  pronunciata  dal  Perito 
«  non  si  ammetterà  revisione  ne  appello,  fuorché 
«  nel  caso  di  dolo,  o  di  un  errore  manifesto  di 
«  calcolo. 

§  VI. 

«  Si  ripromette  Sua  Maestà,  che  li  Padroni  diretti 
«  vorranno  accordarsi  prontamente  ed  in  via  ami- 
«  chevole  coi  loro  Enfiteuti  o  Livellarj,  a  norma 
«  delle  equitative  regole  qui  sopra  prescritte  ,  ed 
«  in  difetto  la  questione  dovrà  decidersi  dalla 
«  giunta  Delegata  o  da  delegarsi  per  la  cognizione 
«  delle  Esenzioni  in  via  sommaria  ,  e  senza  dar 
«  luogo  ad  alcun  raggiro  ,  od  anche  mediante  la 
«  fissazione  d'un  perentorio  possibilmente  breve 
«  secondo  la  natura  de'  singoli  casi  ». 


Sottoscritto  Francesco   Oetgens. 


Ad  effetto,  che  questa  Sovrana  determinazione 
pervenga  a  pubblica  notizia  ,  comandiamo  che  il 
presente  Editto  sia  pubblicato  ed  affisso  in  tutti  i 
soliti  luoghi  dello  Stato,  e  commettiamo  alla  Giunta 
Delegata,  o  da  delegarsi  per  la  cognizione  dell'E- 
senzioni, perchè  sopravendo  questioni  nella  mate- 
ria di  cui  si  tratta,  le  definisca  colle  regole,  e  nel 
modo  che  Sua   Maestà  si  è  degnata  di  comandare. 

Milano,  7   Ottobre   1785. 


Milano,  23  Aprile   1790. 

LEOPOLDO  II,  Dei  gratia  Rex  Hungariae,  Bhoe- 
miae  etc,  Àrcidux  Austriae,  Magnus  Dux  Hetruriae, 
Dux  Burgundiae,  Lolharingiae,  Mediolani  et  Man- 
tuae  etc.  etc.  etc. 

Ferdinando  Principe  Reale  d'Ungheria,  e  di  Boe* 
mia,  Arciduca  d'Austria,  Duca  di  Borgogna  e  di 
Lorena  ecc.,  Reale  Luogotenente,  Governatore,  e 
Capitano  Generale   nella  Lombardia  Austriaca. 

In  data  di  Vienna  dei  i3  Febbrajo  abbiamo  ri- 
cevuto da  Sua  Maestà  il  defunto  Imperatore  e  Re 
GIUSEPPE  II,  il  dispaccio  da  esso  segnato,  del 
tenore  seguente  : 

IMPERATORE  e  RE  etc.  etc. 

«  Nostro  dilettissimo  fratello  Serenissimo  Arci- 
«  duca  Ferdinando  ,  nostro  Luogotenente  Gover- 
«  natore ,  e  Capitano  Generale  della  Lombardia 
«  Austriaca.  Assicurato  Noi  dai  Consiglio  di  Go- 
te verno,  con  sua  consulta  deJ  26  Gennajo  scorso, 
«  del  buon  effetto  che  le  provvidenze  ordinate  col 
«  nostro  dispaccio  23  Settembre  e  pubblicato  con 
«  Editto  7  Ottobre  1785,  hanno  prodotto  nel  Mi- 
te lanese,  per  conciliare  gì'  interessi  de'  livellar]  e 
«  direttarj  dei  beni  Ecclesiastici  sull'oggetto  del 
«  compenso  solito  in  addietro  prestarsi  per  le 
«  esenzioni  prediali  ora  abolite,  ed  informali  Noi 
«  altresì  de'  concerti  preliminari  presi  in  via  Mini- 
«  steriale   per   estendere   le    medesime  provvidenze 
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«  anche  alla  Provincia  Mantovana,  ove  dopo  la 
«  pubblicazione  del  nuovo  censo  sono  insorte  con- 
u  testazioni  sul  concorso  a  carichi  pubblici  ,  ab- 
«  biamo  preso  in  considerazione  la  convenienza 
«  dell'uniformità,  ed  il  vantaggio  in  questa  parte 
«  ne  possono  derivare  ai  sudditi  delle  provincie 
u  soggette  allo  stesso  Governo.  Siamo  quindi  ve- 
«  nuti  ad  approvare,  come  in  virtù  di  questa 
te  Nostra  Reale  Carta  approviamo  li  sopraccennati 
«  concerti  Ministeriali.,  e  perciò  vogliamo  ed  or- 
«  diniamo  che  in  conseguenza  pubblicato  un  Editto 
«  Governativo,  a  tenore  del  qui  unito  esemplare 
«  rubricato,  secondo  il  solito,  con  cui  nell'oggetto 
«  di  cui  si  tratta,  vengano  estesi  pure  al  Manto- 
<4  vano  li  provvedimenti  già  in  corso  nelle  altre 
«  Provincie  della  Lombardia  Austriaca,  ed  assopiti 
«  per  sempre  i  riclami  pendenti,  e  contingibili 
«  fra   glJ  interessati   in  simili   cause. 

«  li  Serenissimo  Arciduca  Governatore  si  com- 
«  piacerà  quindi  di  dare  le  disposizioni,  ove  appar- 
ti tiene,  per  ^adempimento  della  Nostra  determi- 
u  nazione.  E  preghiamo  Dio,  che  lo  conservi  per 
«  gran   numero  d'anni  ». 

Vienna,  il    i3  Febbraio   dell'anno    1790. 

Kaunitz  Rietberg  Vidit.  =  Firmat  GIUSEPPE.  = 
Per  Sua  Maestà  l'Imperatore  e  Re  ~.  Giuseppe  de 
Sperges. 

JOSEPHUS  II,  Dei  gratia  electus  Romanorum  Im- 
perator,  semper  Augustus,  Germaniae,  Hungariae,  etc. 
Bohemiae  Rex,  Arcidux  Austriae,  Dux  Burgundiae, 
Lotharingiae,  Mediolani,   et  Mantuae  etc,   etc. 
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Ferdinando  Principe  Reale  d'Ungheria,  e  di  Boe- 
mia, Arciduca  d'Austria,  Duca  di  Borgogna  e  di 
Lorena  ecc.,  Cesareo  Reale,  Luogo-Tenente  Gover- 
natore, e  Capitano  Generale  della  Lombardia  Au- 
striaca: 

Il  vantaggioso  effetto  che  hanno  prodotto  le  re- 
gole che  Sua  Maestà  Nostro  Signore,  si  è  degnato  di 
stabilire  nella  Reale  Carta  del  23  Settembre  1785, 
state  pubblicate  coir  Editto  7  successivo  Ottobre, 
diretto  a  troncare  le  dispute  insorte  tra  i  Livellarj 
de'  beni  Ecclesiastici,  ed  i  loro  Direltarj  sul  punto 
del  concorso  al  pagamento  de' carichi  dopo  T  ese- 
cuzione del  nuovo  Censo  nella  Provincia  di  Mi- 
lano, hanno  determinato  la  Maestà  Sua  ad  estendere 
lo  stesso  provvedimento  alla  Provincia  di  Mantova, 
onde  anche  in  essa  possano  ultimarsi  quelle  pen- 
denze, che  per  lo  stesso  titolo,  o  sono  insorte,  o 
potrebbero  insorgere  dipendentemente  dall'  esecu- 
zione del  nuovo  Censo  nella  Provincia  medesima. 
Quindi  è  che  la  Maestà  Sua  si  è  degnata  di  or- 
dinare quanto  segue: 

Si- 

«  Rimarrà  fermo  il  diritto  al  Regio  Erario  com- 
«  petente  per  l'esecuzione  dell'intera  imposta  pre- 
m  diale  che  naturalmente  cade  sopra  i  frutti  d'ogni 
«  fondo  censitale,  e  però  l'intero  carico  dovrà 
u  pagarsi  dall'  Enfìteuta  ,  o  Livellarlo,  come  pos- 
si sessore   del   dominio   utile   del   fondo. 
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§  II. 

«  Essendo  cessato  l'abbonamento  che  in  pas- 
ti sato  si  faceva  dalla  fregia  Camera  ai  Livellarj 
«  Ecclesiastici,  non  competerà  per  questo  ad  essi 
«  verun  regresso  verso  il  Padrone  del  diretto  do- 
ti minio,  allorché  si  verifichi  alcuna  delle  seguenti 
«  circostanze.  Primo,  se  il  Canone  consiste  in 
«  cosa  minima,  da  risguardarsi  come  un  segno 
«  del  dominio  diretto.  Secondo,  quando  si  trovi 
«  espressamente  pattuito  nel  contratto,  coi  quale 
«  fu  costituito  il  livello,  che  le  pubbliche  gravezze 
«  attuali  e  future  debbano  andare  a  carico  del 
«  rispettivo  livellano.  Terzo,  che  anche  in  difetto 
«  di  tale  patto  il  Canone  non  assorbisca  più  della 
«  metà  delia  rendita  attuale  e  netta  del  fondo. 

§  III. 

«  All'  incontro  assorbendo  il  Canone  più  della 
«  metà  del  reddito  attuale  e  netto  del  fondo,  sarà 
«  libero  al  Livellano,  o  di  chiedere  al  Padrone  del 
«  diretto,,  la  divisione  fra  amendue  dellJ  importo 
«  del  cessato  abbonamento,  da  effettuarsi  mediante 
«  la  corrispondente  minorazione  del  Canone,  ov- 
«  vero  da  ritirarsi  dal  contratto,  mediante  la  re- 
a  trocessione  del  fondo.  Nel  primo  caso  la  divi- 
«  sione  dovrà  farsi  per  metà  dell' importo,  da  cal- 
«  colarsi  sempre  secondo  1'  effettiva  corresponsione 
«  od  abbonamento,  che  faceva  la  Regia  Camera, 
«  e  nel  secondo  il  Padrone  diretto  sarà  tenuto 
a  d'indennizzare  il  livellano,  per  le  migliorie  dal 


208 

u  medesimo  fatte  secondo  le  regole,  e  pratiche  del 
«e  diritto  comune,  e  provinciale. 

§IV. 

«  Gli  Enfiteuti,  o  Livellarj  che  vorranno  ricla- 
u  mare  il  da  Noi  disposto,  come  sopra  ,  e  che  a 
ìc  norma  dell  art.  Ili  saranno  in  caso  di  poter  farlo, 
«  dovranno  farne  la  dichiarazione  entro  il  termine 
«  di  tre  mesi  dalla  pubblicazione  del  presente 
a  Editto ,  e  scaduto  questo  termine  non  saranno 
u  più  ascoltati. 

§v. 

a  Le  verificazione  della  rendita  attuale,  e  netta 
it  del  fondo  ,  dovrà  farsi  a  risulta  dell'adequato 
«  dell'ultimo  novennio,  escluso  ogni  riguardo  in 
«  pesi,  o  utili  anteriori,  e  per  assentarne  il  cal- 
a  colo  dovrà  prestarsi  fede  ai  libri  degli  enfiteuti, 
«  o  livellarj  ,  purché  sieno  formati  in  modo  che 
u  possano  fare  semi-prova  in  giudizio;  in  caso 
n  contrario  si  starà  alla  stima  del  perito  di  co- 
a  mune  confidenza  da  scegliersi  dalle  parti ,  o 
a  non  potendo  esse  convenire ,  da  destinarsi  dal 
«  Giudice  locale.  Della  stima  pronunciata  dal  pe- 
«  rito  ,  non  si  ammetterà  ne  Revisione  ,  né  Ap- 
u  pello,  se  non  che  in  caso  di  dolo,  o  di  un  er- 
«  rore  notabile  di   calcolo. 

S  vi. 

a  Sotto  la  determinazione  di  questa  legge  s'in- 
«  tenderanno  compresi   non  solo  i  contratti    livel- 
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u  larj  ed  Enfiteutici;  ma  ben  anche  gli  altri  con- 
te stituiti  sopra  qualsivoglia  fondo  Ecclesiastico  a 
«  titolo  di  Censo,  o  di  Affìtto  perpetuo,  o  di  Feudo 
u  onorifico,  i  quali  contratti,  attesa  la  natura  dei 
«  patti,  che  vi  sono  annessi,  si  risolvono  sostan- 
te zialmente  in  una   vera  enfiteusi. 

§   VII. 

«  Colla  presente  legge  s'intende  che  non  debba 
«  recarsi  la  menoma  alterazione  alle  particolari 
«  convenzioni,  che  dopo  l'esecuzione  del  nuovo 
«  censo  nella  suddetta  provincia  di  Mantova,  pos- 
te sono  essere  seguite  tra  le  parti.,  tanto  riguardo 
«  ai  contratti  Liveìiarj  ed  Enfiteutici,  quanto  a  quelli 
«  che  risguardano  censi,  affitti  perpetui,  o  feudi 
«  onorifici  come  sopra,  le  quali  convenzioni  do- 
«  vranno  rimanere  nel  pieno  loro  vigore. 

§  Vili. 

«  Ci  ripromettiamo  che  le  regole  qui  sopra  pre- 
te finite,  verranno  prontamente,  ed  in  via  amiche- 
«  vole  osservate  da  chiunque,  a  cui  possa  spet- 
*  tare,  in  difetto,  dovrà  portarsi  al  competente 
«  Tribunale  Giudiziario  per  la  sua  definizione.  = 
«  sottoscritto  =  Francesco   Oetgens.  » 

Affinchè  le  provvidenze  contenute  nella  Reale 
Carta,  sortiscano  il  suo  plenario  effetto,  ordiniamo 
al  Supremo  Tribunale  di  Giustizia,  R.  Consiglio 
di  Governo,  ed  a  chiunque  altro  cui  appartiene, 
d'invigilare  alla  piena  esecuzione  di  quanto  nel 
«addetto  Reale  Dispaccio  viene  disposto,  e  coman- 
diamo che  sia  nelle  solite  forme  affisso  ne*  luoghi 
soliti  a   comune  intelligenza. 

Milano,   20   Aprile    1790. 

•  funi,  ECC.  U 
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SUI  FEDECOMMESSI, 

SUCCESSIONE  INTESTATA,  E  MINORE  ETÀ*. 

Legge  6   Termidoro,  anno  V  Repubblicano 

(Corrispondente  al  24  luglio  1797) 

Estratto  di  registri  del  Direttorio  Esecutivo ,  Seduta 
del  6   Termidoro,  anno  V. 


Il  Generale  in  Capo  dell'Armata  d'Italia  in  nome 
della  Repubblica  Francese  ha  fatto  deporre  nel 
giorno  d'oggi  presso  il  Direttorio  esecutivo  della 
Repubblica  Cisalpina  una  legge  relativa  alli  fide- 
commessi ,  alla  successione  intesUta ,  ed  alla  minor 
età,  del  tenor  seguente: 

Considerando  che  non  è  consentaneo  a*  principi 
d'un  ben  regolato  Governo  repubblicano  il  tolle- 
rare quei  vincoli,  che  impediscono  la  libera  con- 
trattazione deJ  fondi ,  che  sono  sorgenti  di  mol- 
liplici  litigi,  e  che  importano  l'ineguaglianza  di 
fortuna  tra  i  figli  d'uno  stesso  Padre,  per  la  sola 
accidentale  circostanza  di  essere  l'uno  prima  del- 
l'altro comparso  alla  luce. 

Considerando  che  sommamente  ripugna  ai  prin- 
cipj  suddetti  il  rilasciar  sussistere  le  differenze  che 
nascono  dai  diversi  statuti  nella  materia  delle  suc- 
cessioni. 

Considerando  finalmente  la  convenienza  di  de- 
terminare con  una  misura  eguale  in  tutto  il  terri- 
torio della  repubblica  lo  stato  dell'uomo  in  rapporto 
allJetà,  per  difetto  della  quale  debba  essere  impe- 
dito T  esercizio  del  diritto  competente  a  chiunque 
della  Ubera  amministrazione  delle  proprie  sostanze, 


ai  i 

SI  ARRESTA  : 
I. 

a  Resta  d'oggi  in  avanti  proibito  d'istituire 
«  nuovi  fedecommessi  di  qualunque  sorta  essi  siano, 
u  sotto  qualunque  denominazione  cadano  per  qua- 
«  lunque  estensione  di  tempo,  e  ciò  tanto  per  di- 
ti sposizione  tra  vivi,  quanto  per  ultima  volontà. 

IL 

«  Tutti  gli  atti,  che  si  facessero  in  contravven- 
«  venzione  al  precedente  articolo,  saranno  ipso  jure 
u  nulli  in  quella  parte  però  soltanto,  che  si  tro- 
«  veranno  in  opposizione  coli'  articolo  stesso.  Li 
«  Notari  che  si  prestano  a  rogare  simili  atti,  o  ad 
«  eludere  la  presente  legge,  incorreranno  nella  in- 
«  terdizione  del  Notariato. 

III. 

•«  Dalla  pubblicazione  della  presente  legge,  si 
«  dichiara  annullato  qualsivoglia  vincolo  fedeeom- 
«  missario  in  oggi  vivente,  sotto  qualsivoglia  de- 
u  nominazione  tanto  in  forza  di  disposizione  tra 
«  vivi,  quanto  di  ultima  volontà,  e  le  sostanze 
«  vincolate  s'intendono  fatte  libere  nella  persona 
u  dell'attuai  possessore,  che  ne  potrà  tosto  di- 
«  sporre,  come   d'ogni  altra  sua  sostanza. 

IV. 

«  Colla  premessa  abolizione  di  vincoli  fedecom- 
«  messarj  non  s'intendano  pregiudicati  li  diritti 
♦<  competenti  a  qualsivoglia  persona,  sia  contro 
«  dell'attuai  possessore,  sia  sulla  sostanza  stata  af- 
«•  fetta  da  vincoli  suddetti  p 
«  anteriormente  alla  presente  le  ido  *. 
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h  nere  salvo  l'esperimento  di  tali  diritti  nelle  vie 
«  regolari  di  giustizia,  semprecchè  sia    praticabile 


« 


a  termine  di  ragione. 


«  Le  successioni  intestate  saranno  in  tutta  la 
«  Repubblica  generalmente  regolate  d'ora  in  avanti 
«  secondo  la  disposizione  del  diritto  comune  salvi 
«  li  casi,  nei  quali  o  vi  fosse  stato  espressamente 
«  derogato  dalla  costituzione  o  dalle  nuove  leggi 
«  organiche  relative  alla  medesima,  o  l'osservanza 
«  del  diritto  comune  riuscisse  incompatibile  colla 
«  piena  loro  esecuzione. 

VI. 

«  Similmente  dovrà  regolarsi  in  conformità  del 

«  diritto   comune  la  facoltà  competente  a  chiunque 

«  di  disporre  delle  cose  proprie  per  via   di   testa- 

«  mento  o  d'altro  atto  di  ultima  volontà,  ferme  però 

«  stanti   le  formalità,  attualmente  praticate  rispetto 

«  ai  modi   diversi   di   fare   simili  atti  a  disposizioni 

«  testamentarie. 

VII. 

<»  Né  il  matrimonio,  ne  la  dote  pagata,  promessa, 
«  o  costituita  potranno  togliere  alle  donne  i  di- 
te ritti  di  successione  verificabili  in  loro  favore 
«  dopo  la  pubblicazione  del  presente  Proclama. 
«  Le  rinuncie  poi  fatte  a  simili  diritti  dalle  donne 
«  maritate  saranno  operative  ed  efficaci  semprec- 
«  che  riguardate  come  contratto  possano  essere 
«  sussistenti   a   termine  di   ragione. 
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Vili. 

«  Nei  casi  però,  in  cui  le  donne  maritate  sa- 
«  ranno  ammesse  a  consuccedere,  dovranno  esse 
u  conferire  a  norma  delle  Legge  in  favore  degli 
«  altri  eredi  tutto  ciò  che  avranno  ricevuto  da 
«  quegli,  alla   di  cui  eredità  si  tratta  di  succedere. 

IX. 

«  Restano  in  pieno  vigore  le  leggi  20  Gennaio 
«  1766  e  5  Settembre  1767,  attualmente  veglianti 
«  per  l' esclusione  delle  così  dette  Mani-morte  dalle 
«  successioni  ed  altri  acquisti,  e  sussisterà  pure 
u  come  in  addietro  Y  effetto  dell'  ammortizzazione 
a  contratta  dagli  ecclesiastici  regolari,  mediante 
«  la  formale  emissione  dei  voti  religiosi. 

X. 

«  La  minor  età  sarà  limitata  in  avvenire  al- 
«  Tanno  ventesimo  compito,  sicché  dopo  imme- 
u  diatamente  questa  età,  ciascheduno  sarà  censi- 
ti derato  maggiore  per  tutti  gli  effetti  correlativi 
«  di  ragione. 


XI. 


a  Si  dichiarano  abolite  ed  annullate  tutte  le 
u  Leggi,  Costituzioni,  Statuti  e  Consuetudini  state 
«  finora  osservate  nei  diversi  luoghi  della  Repub- 
u  blica,  che  negli  oggetti  determinati  dalla  pre- 
«  sente  legge  portino  una  diversa  disposizione ,  e 
«  che  sieno  in  qualunque  modo  contrarie  a  quanto 
*  in  questa  stessa  legge   viene  ordinato. 
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INTORNO  AI  CUMULI 

Legge  7  Fiorile  anno  VI. 

(  Corrisponde  al  26  aprile  1798  ) 

REPUBBLICA  CISALPINA 


Estratto  de'  registri  del  Direttorio  Esecutivo. 
Seduta  cliii  del  Gran  Consiglio. 

Milano j  primo  Fiorile  anno  VI.  Repubblicano. 
Il  Gran  Consiglio  al  Consiglio  de'  Seniori. 

Il  Gran  Consiglio,  considerando  che  i  vincoli 
imposti  alle  facoltà  a  titolo  di  comunali,  offrano 
gli  stessi   inconvenienti   dei   fidecommessi: 

Considerando  che  la  legge  6  Termidoro  anno  V. 
togliendo  i  vincoli  fidecommissarj  non  ha  provve- 
duto almeno  espressamente  a  ciò,  che  riguarda  i 
cumuli. 

Dichiarata  l'urgenza  sul  motivo  di  parificare  gli 
effetti  de*  principj  costituzionali, 

RISOLVE: 

I. 

«  Sono  annullate  tutte  le  disposizioni  fatte  fin 
u  qui  per  atto  tanto  fra  vivi,  quanto  di  ultima 
«  volontà  a  favore  di  persone  o  certe  od  incerte, 
«  e  future  ordinanti  cumuli  di  rendite  di  beni. 


II. 


«  È  proibita  in  avvenire  l'istituzione  di  ogni 
«  sorta  di  tali  cumuli.  I  Notari  non  rogano  atti 
«  contenenti  simili  istituzioni. 


III. 


u  I  beni  sciolti  a  tenore  dell'articolo  I  del  vin- 
«  colo  di  cumulùj  diventano  liberi  nella  persona 
«  chiamata,  se  questa  è  certa  e  vivente,  negli 
«  eredi  intestati  dell'Istitutore  del  cumulo.,  avuto 
«  riguardo  alla  morte  di  lui,  se  la  persona  chia- 
«  mata  sia  incerta  e  non  nata  ancora. 


IV. 


«  Sono  annullati  tutti  i  cumuli  ordinati  a  gua- 
u  renzia  de*  compratori  de'  fondi  fidecommessarj , 
«  o  de*  Sovventori,  o  di  altre  terze  Persone,  quando 
«  il  debitore  del  cumulo  abbia  modo  di  cautelare 
«  in  altrettanti  fondi  il  garentito.  In  difetto  i  cu- 
u  muli  restano  tolti  dopo  lo  spazio  di  dieci  anni; 
«  e  le  somme  accumulate  restano  libere  in  favore 
a  del  proprietario.  » 

La   presente  risoluzione  sarà    stampata. 

Milano,  7  Fiorile  anno  VI  Rep.  Sez.  CLIV. 
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CIRCA  GLI  USUFRUTTI  PROGRESSIVI 
Legge  7  :  Fiorile,  anno  VI. 

m 

(  Corrispòq|ÌTite  al  26  aprile  4798). 

REPUBBLICA   CISALPINA 


Estratto  de'  registri  del  Direttorio  Esecutivo. 
Seduta  cliv  del  Gran  Consiglio. 

Milano*  li  2  Fiorile  anno   VI  Repubblicano. 

Il  Gran  Consiglio  al  Consiglio  de'  Seniori 

Il  Gran  Consiglio,  considerando,  che  i  vincoli 
imposti  alle  facoltà  a  titolo  di  usufrutti  progres- 
sivi, inducono  gli  stessi  inconvenienti  de'  fedecom- 
messi. 

Considerando  che  la  legge  6  termidoro  anno  V, 
abolitiva  de*  vincoli  fìdecommissarj,  non  ha  prov- 
veduto almeno  espressamente  a  ciò  che  riguarda 
li  detti  usufrutti  progressivi. 

Dichiarato  il  caso  d' urgenza  sul  motivo  che 
non  devono  tollerare  ulteriormente  quei  vincoli  che 
impediscono  la  libera  contrattazione  de*  fondi,  che 
sono  sorgenti  di  molteplici  litigi,  e  mettono  osta- 
colo alla  divisione  delle  fortune  fra  i  cittadini. 


21 
IL  GRAN  CONSIGLIO  RISOLVE  : 


Gli  usufrutti  progressivi ,  o  sia  transitori  con 
ordine  successivo  in  più  generazioni,  o  famiglie, 
cadono  sotto  le  prescrizioni  dei  §§  I,  li,  III,  e  IV 
della  Legge  6  Termidoro  anno  V. 

La  presente  risoluzione  sarà  stampata. 

Milano,  7  Fiorile  anno  VI  Repubblicano,  Se- 
zione CLIV  (i). 


{i)  Gli  usufrutti  progressivi  in  questa  Legge  proibiti,  sono  quegli  usufrutti,  i 
quali  peccano  di  fedecommesso ,  p.  e:  Un  signore  desidera,  che  le  sue  sostanze 
si  conservino  sempre  nelle  mani  de'  suoi  discendenti ,  o  nelle  mani  di  chi  crede 
a  suo  capriccio ,  non  potendo ,  e  non  volendo  creare  un  fidecommesso  ,  né  fare 
sostituzione  indiretta,  crea  un  usufrutto  progressivo,  e  dice:  finché  vivranno  i 
miei  figli,  maschi,  questi  usufruiranno  la  mia  eredità;  indi  alla  loro  morte,  i  di 
loro  figli,  e  così  di  seguito  famiglia  per  famiglia  ecc.  Quest'usufrutto  impedendo 
la  contrattazione,  perchè  i  Possessori  debbono  passare  la  eredità  in  altre  mani  per 
usufruirla,  si  appresenta  ben  chiaro  esser  questo  modo  di  testare  una  specie  di 
vincolo  fidecommissario,  quindi  fu  tolto. 

Si  osservi  inoltre,  che  trattandosi  dei  figli,  bisogna  lasciar  loro  la  legittima 
disponibile  appieno,  come  prescrive  il  Gius  comune,  altrimenti  sarebbe  nullo  il 
testamento,  e  nel  tempo  stesso  si  sovvenghi  la  cautela  di  Succino,  di  cioè  espres- 
samente istituir  eredi  i  figli  nella  legittima  anche  nel  caso  di  qualche  condizione 
non  soggiacendo  la  legittima  a  condizione  di  sorta,  e  nemmeno  a  quella  potestativa. 
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DEL  GIUS  RETRATTO  SY  COATTIVO  CHE  PRELATÌVO 
Legge  26  Fiorile  anno  VI. 

(  Corrisponde  al  16    maggio  1798.  ) 

REPUBBLICA  CISALPINA 


Seduta  clxxvii  del  Gran  Consiglio. 

Milano j  26  Fiorile  anno  VI.  Repubblicano. 

Il  Gran  Consiglio  al  Consiglio  de'  Seniori. 

Considerando  che  il  gius  di  retratto  coattivo  o 
prelativo  vincola  il  dominio  delle  cose,  e  ne  inceppa 
la  contrattazione. 

Dichiarato  il  caso  d'urgenza  sul  motivo  di  re- 
pristinare  la  libertà  del  dominio  e  dei  contratti, 

RISOLVE: 

I. 

«  Qualunque  legge,  e  consuetudine  inducente 
u  per  qualsivoglia  titolo,  o  causa  il  gius  di  re- 
«  tratto  sì  coattivo ,  che  prelativo  è  totalmente 
«  abolito,  sussistendo  unicamente  il  gius  di  re- 
«  tratto  proveniente  da  particolari  convenzioni. 
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II. 

«  È  egualmente  abolito  il  gius  di  retratto,  o  ri- 
u  cupere  accordato  da  Leggi  statutarie  al  debitore 
u  per  rivendicare  fondi  stabili  giudizialmente  vcn- 
u  duti  o  aggiudicati  in  pagamento  di  debiti;  ma  li 
ci  creditori  sono  assolutamente  tenuti  ricevere  in 
«  pagamento  deJ  loro  crediti  li  fondi  stabili  dei 
u  debitori  per  il  prezzo  della  stima  dopo  gli  espe- 
«  rimenti  dell'asta;  abrogata  perciò  qualunque  legge 
u     o  consuetudine  in  contrario. 


III. 


u  L'articolo  antecedente  non  comprende  il  caso 
«  in  cui  penda  tuttora  a  favore  d'un  debitore  il 
h  termine  della   ricupera.  » 

La  presente  Risoluzione  sarà  stampata. 
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MODO  DI  CENSIRE  I  FONDI  LIVELLARI 

REGNO  D' ITALIA 


Risposta  di  S.  E.  il  signor  Conte  Gran  Giudice  Ministro 
della  Giustizia,  al  signor  Consigliere  di  Stato  GUIDO 
ERIZZO. 

Alli  quesiti  dal  medesimo  rassegnati  rapporto  al 
translato  ed  alle  iscrizioni  dei  canoni  dovuti  dai 
Livellarj  sopra  fondi  ad  essi  accordati,  del  giorno 
i5  Maggio   1809. 


I. 


«  Trattandosi  di  fondi  Enfiteutici  è  regolare  che 
u  il  Livellano  venga  censito  colla  sottrazione  del  ca- 
«  none,  e  che  l'estimo  di  questo  sia  posto  alla 
«  partita  del  Direttario;  tale  è  lo  stato  del  Rego- 
it  lamento  Censuario   del  Regno. 


IL 


h  II  Decreto  25  Ottobre  1808,  non  esige  la  tra- 
u  scrizione  degli  utili  dominj  costituiti  anterior- 
«  mente  al  Codice  Napoleone.  Esso  non  ingiunge 
«  che  l'obbligo  al  Livellano  di  far  eseguire  il  tra- 
«  sporto  in  testa  propria  del  fondo  Enfiteutico 
«  nei  Catastri  Censuarj  :  l'ispezione  adunque  si 
«  riduce  a  vedere  se  al  Direttario  competa  l'azione 
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«  dell'ipoteca  legale,  e  quindi  l'onere  dell'  iscri- 
u  zione  della  medesima;  a  questo  proposito  gio- 
h  vano  le   seguenti  osservazioni:  » 

I  contratti  Enfiteutici  non  si  annoveranno  fra  le 
materie  contemplate  dal  Codice  Napoleone,  e  quindi 
continuano  i  medesimi  ad  essere  retti  dalla  Costi- 
tuzione di  Zenone  e  delle  altre  leggi  inscritte  nella 
collezione   Giustiniana. 

Tre  sono  le  azioni  che  queste  leggi  accordano 
al  Direttario,  onde  tutelare  il  diretto  dominio  e 
la  percezione  de'  Canoni  contro  l'enfiteuta  che  si 
rende  contravventore  alle  condizioni  ed  ai  patti 
del  contratto.  Sono  esse  la  <v  endic  azione  >  V  ipoteca 
tacita  e  la  personale. 

Coll'esercizio  di  ciascuna  di  queste  azioni  può 
il  Direttario  garantire  ogni  suo  diritto  ed  altra  di- 
sparità non  esiste,  che  quella  che  la  Legge  gene- 
ralmente riconosce  fra  le  azioni   personali    e  reali. 

Quindi  è  che  se  il  Direttario  intende  di  conser- 
vare oltre  all'azione  vindicatoria  o  personale  anche 
l'anteriorità  dell'ipoteca  tacita,  deve  all'appoggio 
del  rispettivo  titolo  far  eseguire  l'iscrizione  voluta 
dal   Regio  Decreto   25   Ottobre    1808. 

Vero  però  è  che  sebbene  i  Direttarj  non  si 
prestassero  alle  iscrizioni  delle  dirette  loro  ipote- 
che sui  fondi  enfiteutici,  V interesse  dei  Direttarj 
medesimi  continuerebbe  nondimeno  ad  essere  ga- 
rantito coli'  esercizio  dell'  azione  vendicatoria  ,  la 
quale  competendo  per  ragione  di  dominio,  è  pro- 
ponibile contro  qualunque  possessore ,  ed  ottiene 
di  regola  effetti  più  efficaci  dell'ipotecaria,  ne  va 
soggetta  alle  disposizioni  del  suddetto  Decreto  25 
Ottobre. 
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Si  crede  poi  superfluo  di  far  avvertire ,  che  il 
Ricevitore  Comunale ,  a  tenore  della  Legge  23 
Marzo  1804  ha  il  diritto  di  procedere  all'  imme- 
diato oppignoramene  del  fondo  enfiteutico  per 
causa  delle  imposte  non  pagate,  senza  che  il  Di- 
rettario possa  sotto  qualunque  titolo  arrestare  il 
corso  degli  atti,  fuorché  non  si  sottoponga  al  pa- 
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ISCRIZIONI  DEI  DIRETTI  DOMINI,  NON  NECESSARIA 
Circolare   i3  giugno    1809. 

REGNO  D'ITALIA 


Il  Gran  Giudice  Ministro  della  Giustizia  ai  Regi  Pro- 
curatori Generali  presso  le  Corti  di  Giustizia. 

«  Mi  viene  riferito  essersi  da  molti  eccitato  il 
u  dubbio,  se  il  proprietario  del  diretto  dominio, 
u  debba,  in  esecuzione  del  reale  Decreto  2?)  Otto- 
u  bre  i8o8j  far  iscrivere  il  suo  diritto  sul  fondo 
«  enfiteutico,  onde  garantirsi  la  percezione  dei  ca- 
li noni,  e  l'integrità  della  convenzione  in  concorso 
u  dell'enQteuticario  o  de9  suoi  creditori. 

«  Il  Decreto  s5  ottobre  1808  conformemente  al 
«  Regolamento  19  aprile  1806,  ed  agli  articoli  2106 
u  e  21 34  del  Codice  Napoleone,  non  obbliga  i  pro- 
li prietarj  ad  iscrivere  i  loro  dominj  per  conser- 
te vaili,  ma  assoggetta  alla  iscrizione  i  soli  diritti 
«  delle  ipoteche  o  di  privilegj  che  si  esercitano 
«  dai  terzi  sovra  gl'immobili  altrui. 

u  Ora  non  è  di  semplice  ipoteca  o  di  privile- 
«  gio  il  diritto  appartenente  al  proprietario  del  di- 
«  retto  dominio  d'esigere  i  canoni  e  le  altre  pre- 
«  stazioni  enfiteutiche.  Esso  è  un  diritto  di  prò- 
«  prietà:  dunque  l'inscrizione  si  renderebbe  super- 
«  flua  ed  inopportuna,  avvegnaché  essendo  questa 
«  unicamente  diretta  a  conservare  il  diritto  del» 
u  l'inscrivente  sopra  gl'immobili  altrui,  cadrebbe 
«  invece  sulla  proprietà  dell'inscrivente  medesimo. 
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«  D'altronde  il  reale  Decreto  io  Febbraio   1S09 

u  titolo  ITI,  articolo   23,  avendo  prescritto  il  tras- 

h  porto   di  fondi    enfiteutici   in    testa    di   livellarj , 

a  coll'indicazione  del  vincolo  reale,  cui  vanno  sog- 

«  getti,  provvede  abbastanza  contro    la  mala  fede 

«  de' venditori ,  e  previene  con   bastevole    pubbli- 

«  cita  della  qualità  enfìteutica  dello  Stabile  ,  chiun- 

u  que   aspiri   a   farne  1  acquisto. 

«  Queste  considerazioni  pertanto  m'inducono  a 

«  dichiarare  non   essere   necessaria   l'iscrizione  dei 

«  diretti  dominj,  eccetto   che  il   padrone   della   di- 

♦4  retta  proprietà  avendo  convenuto  un'espressa  ipo- 

«  teca   sugli  stabili    proprj  dell'enfiteuticario  per  la 

«  manutenzione  del  contratto,  voglia,  anche  in  con- 

n  corso  di  detti  stabili,  mantenere  garantita  ogni 


«  sua  ragione. 


«  Comunicherete,  Signori,  questa  dichiarazione 
«  ai  rispettivi  Conservatori  degli  Uflicj  delle  Ipo- 
a  teche,  commettendo  loro  di  tenere  affisso  in  uf- 
«  ficio  un  esemplare  della  presente,  onde  serva  di 
tt  norma   comune. 

Milano,  il    i3   Giugno    1809. 


w^bì?^ 
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QUINTO  DEL  CANONE,  RITENUTA. 

Decreto _,  27   Aprile   181 1. 

NAPOLEONE,  ecc.,  ecc. 

Sopra  rapporto  del  nostro  Ministro  delle  Finanze 
del  Regno , 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo  quanto    segue  : 


«  Le  contribuzioni  imposte  sui  beni  tenuti  a  li- 
«  vello  sono  a  carico  dell'Enfìteuta,  anche  nel  caso 
a  in  cui  non  sia  stato  espressamente  obbligato  al 
«  pagamento  delle  imposte  nel  contratto. 


IL 


«  L'Enfiteuta  è  autorizzato  a  ritenersi  il  quinto 
«  dell'ammontare  del  canone  per  rappresentare  la 
«  contribuzione  dovuta  dai  proprietario.  Questa 
a  ritenuta  però  non  potrà  aver  luogo  nei  casi  in 
i<  cui  sarà  stato  stipulato  in  qualunque  modo  che 
«  il  peso  delle  contribuzioni  sarebbe  esclusivamente 
«  a  carico  deirEnfìteuta. 

III. 

et  II  nostro  Gran  Giudice,  Ministro  della  Giu- 
«  stizia,  ed    il  nostro  Ministro  delle    Finanze   del 

STUU1I,  ECC.  -15 
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«  Regno,  sono  incaricati,  ciascuno  in  ciò  che  lo 
«  riguarda,  dell'esecuzione  del  presente  Decreto, 
«  che  sarà  pubblicato  ed  inserito  nel  Bollettino 
«  delle  Leggi. 


Dato  dal  nostro  Palazzo  Imperiale  di  Saint  Cloud, 
questo  dì  27   Aprile    181 1. 
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Intorno  alla  forza  del  Decreto  27  Aprile  1811. 

ALLE  IL  RR,  PRIME  ISTANZE 
DELLE  PROVINCIE  LOMBARDE 

N:  9399"375- 
Circolare^  2   Settembre   i8s5. 

«  Dal  tenore  di  un  Decreto  21  Luglio  p.  p.  del- 
ie l'I.  R.  Cancelleria  Aulica  unita  N.  22194  diretta 
«  agi' li.  RR.  Governi  di  Milano,  e  Venezia,  e  co- 
«  rounicato  all'Appello  dai  Senato  Lombardo-Ve- 
«  neto  del  Supremo  Tribunale  di  Giustizia,  si 
«  desume  clie  Sua  Maestà  con  veneratissima  Ri- 
te soluzione  25  Giugno  decorso  in  dato  di  Monza, 
u  ha  trovato  di  dichiarare  che  siccome  la  spiega- 
te zione,  chJerasi  progettata  dal  Decreto  27  Aprile 
«  1811  dal  cessato  Governo  Italiano  intorno  ai  beni 
te  soggetti  ad  Enfiteusi  risulta  già  per  sé  stessa  dal 
«  senso  Letterale  del  Decreto  medesimo,  e  nessun 
ìc  dubbio  può  emergere,  sulla  sussistenza  di  tale  De- 
ce creto  non  essendo  stato  abolito  con  verun  atto  del 
«  Governo  Austriaco,  così  non  occorre  alcuna  for- 
te male  pubblicazione  della  dichiarazione  proposta  : 
«  essendosi  però  degnata  Sua  Maestà  di  concedere, 
«e  che  venga  rilasciata  alle  Autorità  Politiche,  e  Giu- 
«  disiane  per   loro   norma   la   seguente    istruzione: 

§i- 

«  Il  Decreto  27  Aprile  181  1  ,  che  all'Art.  II  così 
«  si  esprime:  — >  L'Enfiteuta  è  autorizzato  a  rite- 
«  nersi  il  quinto  dell'ammontare  del  canone  per  rap- 
ii presentare  la  contribuzione  dovuta  dal  proprietà- 
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«  rio.  —  Ha  colpito  tutti  i  beni  soggetti  ad  En- 
«  fiteusi  nel  Regno  Lombardo-Veneto  senza  far 
ce  distinzione  se  l'importare  del  canone  sia,  o  no 
a  di  qualche  rilevanza,  a  meno  se  il  Direttario  sia 
«  una  persona  secolare,  od  Ecclesiastica,  un  Co- 
«  mune,  od  uno   Stabilimento 

§  »• 

«  Con  questo  Decreto  furono    cangiati    general- 

a  mente  i   rapporti   dei  diritti   legali   tra  il  Diretta- 

«  rio,   e  l'Enfiteuta  rispetto  ai  dovere  di  concorrere 

«  al   pagamento   dell'imposta   sul    fondo    Livellato, 

fx  per  conseguenza  tutte  le  anteriori  disposizioni  su 

«  questa   materia   contenute   negli   Statuti    o    Leggi 

«  particolari,  come  anche  la  Legge  7  Ottobre  1^85 

«  pel  Ducato   di   Milano,   e   quella  23   Aprile  1790 

«  pel   Ducato  di   Mantova   con   tutte   le  loro  conse- 

«  guenze,   ed  effetti   legali   del  pari ,  che  qualunque 

«  altra  consuetudine,   od  osservanza  particolare  in- 

«  valsa   nel   proposito   hanno   cessato   d'aver  forza, 

«  e   vigore   dal  giorno   della  pubblicazione  del  sur- 

«  riferito  Decreto. 

§  ni. 

«  Con  questo  Decreto  però  i  diritti  di  esecuzione  fi- 
a  scale  per  l'esazione  delle  imposte  su  tutto  il  fondo 
it  Livellato   non  furono  in  ninna    guisa    circoscritti. 

«  Di  quanto  sopra  si  rende  avvertito  il  Tribu- 
«  naie  di  fare  alle  dipendenti  Prime  Istanze  l'a- 
«  naloga  comunicazione  in  adempimento  del  pre- 
ti scritto  dal  prefato  Senato  coll'Aulico  Decreto  23 
«  Agosto  ora  scorso,  N.   3o36.  » 

Milano,  dall'I.  R.  Tribunale  d'Appello  Generale, 
il  2  Settembre   1823. 
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Circolare  Governativa  6  settembre   1820^  che  ripete 
quanto  nella  retrocitata   Circolare   appellatoria. 

L'I.  R.  GOVERNO  DI  MILANO 
ALLE  IL  RR.  DELEGAZIONI  PROVINCIALI. 


a  Essendo  stata    invocata    una    spiegazione    del 

<  Decreto  del  cessato   Governo  Italiano   27    Apri- 

<  le  181  1,  relativo  alla  ritenuta  del  quinto  del  ca- 
(  none  per  rappresentare  la  contribuzione  dovuta 
e  dal     proprietario    sui    beni    soggetti    ad    enfiteu- 

<  si,  S.  M.  I.  R.  con  veneratissima  Sovrana  riso- 
u  luzione  data  in  Monza  il  25  p.  p.  Giugno  e  par- 
(  tecipata  per  dispaccio  della  Cancelleria  Auiica 
(  unita  21  Luglio  p.  p.  N.  22194,  2o83,  si  è  de* 
e  gnata  di  dichiarare  che  tale  spiegazione  risulta 
e  già  per  se  stessa  dal  senso  letterale  del  Decreto 

«  suddetto,  che  nessun  dubbio  può  emergere  sulla 
t  sussistenza  del  medesimo,  non  essendo  stato  abo- 
t  lito  con  verun  atto  del  Governo  Austriaco,  e 
»  che  perciò  non  occorre  alcuna  formale  pubbli- 
c  cazione   della   dichiarazione   proposta. 

ci   S.  M.  si  è  però  degnata  di  concedere  che  venga 
rilasciata  alle  autorità  per  loro  norma  la  seguente 
t  istruzione: 

§!• 

«Il  Decreto  27  Aprile  181  1  ,  che  all'articolo  II, 
a  così  si  esprime:  «  l'enfi  te  uta  è  autorizzato  a  rite- 
«  nersi  il  quinto   dell'ammontare    del    canone  per 
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«  presentare  la  contribuzione  dovuta  dal  proprie- 
tà tario  »  ha  colpito  tutti  i  beni  soggetti  ed  En- 
ee fiteusi  nel  Regno  Lombardo-Veneto,  senza  far 
«  distinzione  se  l'importare  del  canone  sia  o  no 
«  di  qualche  rilevanza,  ovvero  se  il  Direttario  sia 
«  una  persona  secolare  od  Ecclesiastica,  un  Comune 
«  od   uno  Stabilimento. 

SII. 

ci  Con  questo  Decreto  furono  cangiati  general- 
«  mente  i  rapporti  dei  diritti  legali  tra  il  Diretta- 
te  rio  e  l'Enfiteuta  rispetto  al  dovere  di  concorrere 
te  al  pagamento  dell'  importo  del  fondo  livellato; 
te  per  conseguenza  tutte  le  anteriori  disposizioni 
te  su  questa  materia  contenute  negli  stabili  o  «leggi 
te  particolari,  come  anche  la  Legge  7  ottobre  1^85, 
te  pel  ducato  di  Milano,  e  quella  del  26  aprile  1790 
«  pel  ducato  di  Mantova  con  tutte  le  loro  conse- 
te  guenze  ed  effetti  legali,  del  pari  che  qualunque 
te  altra  consuetudine  od  osservanza  particolare  in- 
«  valsa  nel  proposito  hanno  cessato  d'aver  forza 
te  e  vigore  dal  giorno  della  pubblicazione  del  sur- 
«  riferito  Decreto. 

§  ni.  1 

te  Con  questo  Decreto  però  i  diritti  di  esecu- 
te  zione  fiscale  per  l'esazione  delle  imposte  su  tutto 
te  il  fondo  livellato  non  furono  in  veruna  guisa  cir- 

ee    COSCritti. 

«  Tanto   si  comunica    a    codesta per 

te  opportuna   sua   intelligenza » 

Milano,  il  6  Settembre   1825. 
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PER  LA  VENDITA  DEI  BENI  DELLO  STATO 
ED  AFFRANCAZIONI. 

Avviso,  26  Marzo   1827. 

<»  In  esecuzione  degli  ordini  superiori  pervenuti 
«  all'I.  R.  Commissione  Governativa  per  la  vendita 
«  de*  beni  dello  Stato  delle  Provincie  Lombarde  si 
«  deduce  a  pubblica  notizia  quanto  segue  : 

§1. 

«  Tutti  indistintamente  i  debitori  verso  la  Cassa 
«  d'ammortizzazione  per  annualità  perpetue  sia  in 
«  danaro,  sia  in  generi,  qualunque  ne  sia  il  tito- 
«  lo,  sono  ammessi  ad  affrancarsi  dalla  relativa 
«  obbligazione  entro  il  periodo  di  un  anno  da  com- 
«  putarsi  dalla  data  del  presente  avviso  contro  il 
ìc  pagamento  del  corrispondente   capitale. 

§n. 

«  I  debitori  che  intendono  di  affrancarsi  dovranno 
«  presentare  entro  il  suddetto  termine  la  loro  do- 
ti mancia  ai  rispettivi  Ispettorati  Demaniali.  Tale 
«  domanda   si  ritiene   irretrattabile  ed  obbligatoria. 

§  ni. 

«  Scorso  l'enunciato  perentorio  termine,  le  an- 
«  nualità  tanto  in  danaro  che  in  generi  ,  rispetto 
«  alle  quali  non  sarà  stata  fatta  la  domanda  di  af- 
te francazione,  saranno  alienate  col  mezzo  dell'asta 
«  pubblica  sotto  le  stesse  condizioni  che  vengono 
«  ora  accordate   ai    debitori. 
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S  iv. 

«  Per  le  annualità  in  danaro  il  capitale  da  sbor- 
sa sarsi  come  prezzo  dell'affrancazione  viene  rag- 
ie guagliato  nella  regola  di  lire  cento  per  ogni  lire 
a  cinque  dell'annualità  depurata  dai  pesi  pubblici, 
a  provinciali  e  comunali  che  vi  gravitassero.,  qua- 
«  lora  non  fosse  tenuto  a  sostenerli  in  forza  di 
u  contratto  lo  stesso  affrancante. 

§v. 

«  Trattandosi   di  annualità  livellarle,  viene    ag- 

«  giunto    ai    capitale    desunto    dal    Canone    anche 

ce  l'importo  dei    laudemj,    per    la    valutazione    de* 

«  quali  si   stabilisce   preliminarmente  sul  dato  del- 

«  l'esperienza   quante   volte  in  un  determinato  pe- 

«  riodo   d'anni  si  verifica   il  pagamento   di  una  tal 

«  competenza  ,  calcolandone  la  relativa   quota  per 

«  un   anno,  quale   si  aggiunge   all'annualità  e  si  ri- 

«  duce  egualmente   a   capitale. 

§  VI. 

«  Per  le  annualità  costituite  in  generi  la  stima 
«  di  essi  vien  fissata  sul  risultamene  de'  versa- 
te menti  in  danaro  ottenuti  dal  1818  inclusivo  1826 
«*  pure  compreso  \  ed  ove  ciò  non  sia  possibile , 
a  sul  dato  dei  fitti  ovvero  dei  prezzi  adequati  dei 
«  generi  verificatisi  entro  l'anzidetto  periodo  d'anni. 

«  Alla  stima  stabilita  sulle  premesse  norme  vien 
«  fatta   la  deduzione    del  dieci  per  cento  per  titolo 
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«  cTinfortunj   e   di   amministrazione  ,    ed    il    valore 
u  che   viene   in   tal    modo  a   residuarsi   forma  il  ca- 
ci pitale  da   pagarsi  per  prezzo  dell'affrancazione. 

§  vii. 

«  Quando  il  prezzo  d'affrancazione,  che  dee 
«  sempre  soddisfarsi  io  effettivo  danaro,  non  sor- 
«  passi  la  somma  di  lire  trecento,  l'affrancante  è 
«  tenuto  di  pagarlo  per  intiero  subito  dopo  che 
u  gli  viene  notificata  la  ratifica  del  contratto  ,  ed 
«  in  ogni  caso  non  più  tardi  di  quattro  settimane 
«  dopo  tale  notificazione:  eccedendo  la  detta  som- 
u  ma  è  in  facoltà  dell'affrancante  di  dividerne  il 
«  pagamento,  sborsando  la  metà  del  prezzo  subito 
«  dopo  l'approvazione  del  contratto,  e  Taltra  metà 
u  in  cinque  eguali  rate  annuali;  ritenuto  però  l'ob- 
«  bligo  della  corresponsione  degl'interessi  nella 
«  misura  del  cinque  per  cento  ,  non  che  di  assi- 
t<  curarne  con  regolare  cauzione  il  soddisfacimento. 

§  Vili. 

«  Se  il  prezzo  d'affrancazione  sorpassi  la  somma 
tt  di  lire  tremila,  e  l'affrancante,  anziché  approflit- 
«  tare  delle  dilazioni  accordate  dall'articolo  pre- 
«  cedente,  preferisca  di  pagarlo  per  intiero  in  una 
a  sola  volta  subito  dopo  ed  in  ogni  caso  non  più 
tt  tardi  di  quattro  settimane  dall'avuta  partecipa- 
a  zione  della  superiore  approvazione  del  contratto, 
tt  viene  perciò  solo  accordata  a  di  lui  favore  la 
a   deduzione   del  dieci   per  cento  sul  prezzo  stesso. 
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§  IX. 

«  A  riguardo  dei  livelli  a  determinate  genera- 
«  zioni  non  viene  stabilita  alcuna  norma  generale 
a  per  la  loro  affrancazione,  ma  questa  potrà  aver 
«  luogo  in  via  di  trattativa  contro  quel  correspet- 
«  tivo  che  verrà  fissato  di  caso  in  caso  a  tenore 
«  delle  circostanze,  con  riserva  della  superiore  ap- 
«  provazione. 

Milano,  dall'I.  R.  Commissione  Governativa  per  la 
vendita  deJ  beni  dello  Stato  il  28  Marzo  1827  (1). 


(1)  Quanto  prima  verrà  poi  decisa  con  apposita  provvida  ìYotiGcazione  Gover- 
nativa, la  interessante  quislione  politico-legale  se  la  vendita  fiscale  perima  il 
Diretto  dominio:  e  fu  perciò  che  non  se  ne  trattò  nelle  disquisizioni,  e  parimenti, 
non  si  credette  di  riportar  quelle  discussioni  che  si  citarono  per  esteso  e  colle  re- 
lative decisioni  nella  Giurisprudenza  pratica  secondo  la  legislazione  Austriaca  at- 
tivata nel  Regno  Lombardo-Veneto,  avvegnaché  la  è  opera  notissima  ed  alla  quale 
sarebbe  forza  di  rimandare  quanti  desiderano  di  perfezionarsi  nella  materia  le- 
gale, tanta  è  la  sua  importanza,  ed  utilità. 
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Quesito  XII.  Se  sussista  cbe  il  cessato  Codice  Napoleone 
non  abbia  derogato  alle  precedenti  leggi,  statuti,  consue- 
tudini ecc «     62 

Quesito  XIII.  In  caso  di  graduatoria  di  creditori  inscritti 
sopra  uno  stabile  obnoxio,,  e  deliberato  mediante  giudi- 
ziale incanto  sarebbero  da  escludersi  quelli  che  avessero 
inscritta  la  propria  ipoteca  col  permesso  delPutilista,  ma 
senza  la  licenza  del  direttario  e  che  d'altronde  non  fi- 
gurasse per  esecutaute »     65 

Quesito  XIV.  Se  i  livelli  a  terza  generazione  sieno    nella 

Provincia  di  Mantova  ammensabili,  estinta  la  linea     .      «     6j 

Quesito  XV.  L'Ospitale  di  Mantova    devesi    ritenere    per 

laicale  od  ecclesiastico »     y5 

Principi  conosciuti  sotto  la  indicazione  di  equità  ,  di  opi- 
nione, di  dottrina  di  Bartolo,  di  teoriche  del  Baldo  e  di 
consulto  di  Barulo »     84 

PARTE  QUARTA. 

§   [.   Origine  delle  Enfiteusi  Mantovane     ......     pag.     83 

§  II.  Quali  leggi  sieno  applicabili  alle  enfiteusi  della  Pro- 
vincia Mantovana «      ivi 

§  III.  Alcune  massime  addottate  nella  Provincia  Mautovana 

per  la  materia  di  cui  si  tratta «     88 
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§  IV.  Perchè  nella  Provincia  di  Mantova,  onde  riconoscere 
il  valore  dei  beni  livellar]*  si  deduca  oltre  il  capitale  del 
livello,  anche   il  quinto  del  valore  del  bene  obuoxio    pag.     92 

§  V.  Memorie  per  la   detrazione  del   quinto  ...  .     »     g6 

§  VI.  Di  un  consulto  del  chiarissimo  avvocato  Giulio  Bosio 
intorno  alla  quistioue  ,  se  i  diritti  di  decima  ,  ii velli  , 
censi,  accuse,  licenze^  laudemj,  investiture,  devoluzioni  , 
caducità  e  simili,  spettino  alla  Mensa  vescovile  di  Man- 
tova sopra  il  feudo  ossia  Corte  grande  e  piccola  del 
Poggio,  o  piuttosto  ai  Signori  Principi  Gonzaga  0  ai  loro 
cessionarj,  e  aventi  causa  da  Essi «     98 

§  VII.  Se  ogni  nuovo  Vescovo  di  Mantova  possa  obbligare 
i  suoi  Enfìteuti  livellar]'  a  doverlo  riconoscere  in  Diretta- 
rio ,  assumendo  la  rinnovazione  dell'  investitura  di  quei 
fondi,  dei  quali  furono  già  investiti  dall'antecessore  e  de- 
funto Vescovo «    106 

§  Vili.  Se  i  già  titoli  ed  investiture  feudali  si  concedessero 
in  addietro  soltanto  immediatamente  dal  Sovrano  od  ezian- 
dio da  altri  Corpi  civili  e  da  privati »    n4 

§  IX.  Se  indistintamente  dalla  qualificazione  del  feudo 
avessero  luogo  altre  concessioni  a  titolo  gratuito,  oneroso 
o  misto.,  col  vincolo  di  reversioni  e  di  beni  al  concedente 
alla  estinzione  degli  individui  0  linee  chiamati  a  succe- 
dervi         »    1  18 

§  X.  Se  in  mancanza  dell'ordine  di  successione  stabilita 
dall'*  investitura  per  patto  e  provvidenza  avesse  l'Editto 
successorio  universale  e  municipale  ed  in  qual  ordine  di- 
verso dalle  comuni  costituzioni  feudali ,  e  segnatamente 
se  con  esclusione  assoluta  o  postergazione  delle  femmine 
in  confronto  dei  mashj-aguati ,  e  colla  esclusione  ezian- 
dio e  postergazione  dei  mashj  da  femmina     .     .     .      .     »   120 

§  XI.   Se  esistesse  la  facoltà  0  la  consuetudine  dei  subfeudi.  »    122 

§  XII.  Se  i  beni  soggetti  al  vincolo  espresso  di  feudalità 
od  altrimenti  reversibili  al  concedente  potessero  alie- 
narsi od  ipotecarsi ,  od  altrimenti  onerarsi  di  altri  pesi 
eziandio  a  pregiudizio  dei  chiamati,  0  dallo  stesso  Diret- 
tario, con  0  senza  l'assenso  dei  detti  chiamati,  e  del  be- 
neplacito del  Signore  del  feudo,  a  modo  e  forma  di  di- 
spensa o  deroga  al  vincolo,  a  favore  dei  compresi  nella 
investitura  ed  anche  per  gli  estranei »   123 

§  XIII.  Quali  laudemj  0  tasse  fossero  in  uso  in  occasione  di 
simili  alienazioni,  ipoteche,  aggravj  ed  onerazioni  sui  beni 
obnoxj «   125 

§  XIV.  Da  chi  e  quando  sieno  state  approvati  gli  Statuti 
della  Provincia  Mantovana,  e  da  che  giorno  incominciasse 
la  loro  efficacia «    127 

§  XV.  Se  lo  Statuto  di  Mantova  sia  stato  in  qualche  epoca 

stampalo m   x32 
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§  XVI.  Se  oltre  al   preaccennelo  Statuto,  altri  ve  ne  fossero 

per  speciali  paesi  dell'attuale  Provincia  di  Mantova     pag.   i32 

§  XVII.  Ma  era  egli  regolare  l'attivazione  di  tanti  parziali 

Statuti »   i34 

§  XVIII.  Lo  Statuto  di  Mantova  fu  sempre  in  vigore  nella 

sua  pienezza »   i35 

§  XIX.  Qual  è  il  preciso  tenore  della  Rubrica  45  dello 
statuto  di  Mantova,  regolatrice  i  diritti  tra  i  direttarj 
e   gli  utilisti ,     .     .     .     »  i36 

PARTE  QUINTA. 

Cenno  sopra  un'  importante  recente  Memoria    indicante  lo 

stato  attuale  dei  beni  feudali  nel  Regno  Lombardo- Venelopag.   ifò 

Ordine  emesso  nel  i53o  ,  da  Federico  Duca  di  Mantova, 
dal  quale  ha  origine  la  pratica  nel  stimare  i  fondi  livel- 
lari,  di  dedurre  oltre  il  capitale  del  livello,  anche  un 
quinto  del  valore  del  bene  obnoxio «   i/\5 

Legge  che  tratta  d'  Ammortizzazione,  fatta  dall'  immortale 
Maria  Teresa  pel  Ducato  di  Mantova  e  pubblicata  il  20 
gennajo   1766 »    i/\j 

Editto  di  Ammortizzazione  emanato    pel  Ducato  di  Milano 

nel  5  settembre   1767 »   i5j 

Articolo  I.     detto «   159 

»        II.     »        »   162 

III.  »        ,«   177 

Avviso  del  Gagliardi  i5  ottobre  1 767,  datato  in  Mantova 
in  nome  della  Giunta  delegata  sopra  gli  affari  Ecclesia- 
stici     «    181 

Editto  per  la  Città  e  Ducato  di  Mantova   su  le  ipoteche, 

i3  ottobre   1774 »   i83 

Editto  7  ottobre   1785  pel  Ducato  di  Milano  onde  tegolaie 

meglio  i  diritti  fra  i  Direttarj    e  gli   utilisti  ....     »    199 

Editto  23  aprile  1790,  emesso  da  Ferdinando  Principe 
Reale  d'Ungheria  ,  ecc.  ,  ecc.  Luogotenente  Governatore, 
Capitano  Generale  della  Lombardia  Austriaca  ,  dal  quale 
emerge  che  Sua  Maestà  l'Imperatore  Leopoldo  II.  si  era 
degnato  di  estendere  anche  alla  Provincia  di  Mantova  il 
provvedimento  emesso  per  quella  di  Milano  coll'editto  7 
ottobre  1780  diretto  a  troncare  le  dispute  insorte  fra  i 
livellar]  dei  beni  Eclesiastici  ed  i  loro  Direttarj  sul 
punto  del  concorso  al  pagamento  dei  carichi  dopo  l'ese- 
cuzione del  nuovo   censo »   204 

Legge  6  termidoro  anno  V.  Rep.   (  24  luglio  1797)  relativa 

a'  fedecommessi  ,  alla  successione  intestata  e  minore  età    »   210 

Estratto  dei  Registri  del  Direttorio  Esecutivo  ,  Seduta  del 
giorno  7  fiorile  ,  anno  VI.  Repubblicano  (  26  aprile 
1798)  sui  vincoli  imposti  alle  facoltà  a  titolo  di  cumuli  »  216 
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Legge  pure  del  giorno  7  Fiorile  anno  VI  circa  gli  usu- 
frutti  progressivi Va9'  2I6 

Altra  risoluzione  presa  nel  26  fiorile  anno  VI.  Repubblicano. 
Seduta  177  del  Gran  Consiglio,  circa  il  gius  di  retratto, 
coattivo  o  prelativo ...»    218 

Risposta  del  Gran  Giudice  già  ministro  della  Giustizia  pel 
cessato  Regno  d'  Italia  al  Consigliere  di  Stato  Guido 
Erizzo  intorno  ad  alcuni  quesiti  relativi  al  translato  ed 
alle  iscrizioni  dei  canoni,  dovuti  dai  livellar]'  sopra  fondi 
ad  essi  accordati »   220 

Circolare  del  Gran  Giudice  già  ministro  della  Giustizia  pel 
cessato  Regno  d'Italia  i3  giugno  1809,  sulla  non  neces- 
sità dell'  iscrizione  del  diritto  del  direttorio  sul  fondo 
enfiteutico «  223 

Decreto  27  aprile  181 1,  nel  quale  fu  ordinato  chele  con- 
tribuzioni imposte  sui  beni  livellar]',  siano  sempre  a  ca- 
rico dell'enfiteuta,  e  che  esso  a  compenso  possa  ritenersi 
il  quinto  dell'  ammontare  del  canone n   225 

Circolare  2  settembre  1825  N.  9899-375  C.  dell'I.  R. 
Governo  di  Lombardia  ,  che  contiene  un'  istruzione  in- 
torno al  decreto  dei  27  aprile  181 1,  e  per  l'esecuzione 
del  medesimo »  227 

Circolare  Governativa  6  settembre   1825,  che  ripete  quanto 

nella  retrocitata  Circolare  Appellatoria       ......  229 

Avviso  26  marzo  1827  N.   149^  ,    dell'I.    R.  Commissione 

Governativa  per  la  vendita  dei  Beni   dello  Stato     .     .     »  23i 
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DOTTORE  IN  LEGGE,  MKMBRO  DELLA  FACOLTÀ'  POLITICO-LEGALE 
PRESSO  L'i.  R.  UNIVERSITÀ*  DI  PAVIA,  SOCIO  CORR1SPONDENTB 
DELL'  ACADEMIA  DELLA  VALLE  TIBERINA  ,  E  CONSIGLIERE 
DELL'I.    B.    TRIBUNALE  DI  PRIMA    ISTANZA  CIVILE  IN  MILANO. 
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Altre  Opere  Legali  pubblicate  dal  Tipografo  Man'mi 

AMATI.  Manuale  completo  sul  Sistema  ^Ipotecario  vigente 
nel  regno  Lombardo-Veneto,  contenente  V  intero  testo 
tenuto  in  vigore  e  pubblicato  fino  ad  oirgi  di  tutte  le 
Leggi,  Notificazioni,  Circolari,  Ordinanze,  Discipline, 
Istruzioni,  Schiarimenti  ufficiali  relativi  anche  alla  Tas- 
sazione e  Nuovo  Bollo,  portato  dalla  Governativa  Noti- 
ficazione di  Milano  1  settembre  4840,  che  a  tale  materia 
si  riferiscono.   1841,  in  8.°     .     .     .    Austr.  L.  3.  00 

CANOVA.  Nuovo  Indice  alfabetico  delle  Disposizioni  emanate 
dal  1  gennaio  4  815  a  tutto  il  Dicembre  1838  nella 
Lombardia  in  qualunque  si  sia  partita  giudiziaria,  ecc., 
con  alcuni  cenni  intorno  al  Giudizio  Statario  in  Lom- 
bardia ed  alla  Sovrana  Patente  18  gennaio  4818.  4840, 
un  volume  in  8.°  grande «    4.  00 

Sei    Tavole   relative:  I.  Alle  operazioni   e  spedizioni 

periodiche  delle  II.  RR.  Preture  Foresi.  —  lì.  Ai  la- 
vori eventuali  delle  stesse.  — -  III.  Alle  operazioni  di 
volontaria  giurisdizione.  —  IV.  Al  modo  di  determi- 
nare i  gradi  di  parentela.  —  V.  Al  processo  edittale, 
e  suo  andamento.  —  VI.  Ai  delitti  secondo  la  prima 
parte  del  Codice  Penale  Austriaco  e  corrispondenti  pene. 
4842,  in  8.° »    4.  50 

CASTELLI  (Ant.)  Manuale  ragionato  del  Codice  penale  e  delle 
gravi  trasgressioni  di  polizia,  ossia  Prontuario  per  age- 
volare ai  pubblici  funzionarli  criminali  e  politici  la  no- 
tizia di  tutte  le  disposizioni  che  hanno  rapporto  con 
ciascun  paragrafo  di  detto  Codice  penale  e  delle  gravi 
trasgressioni,  ed  in  ispecie  quelle  state  pubblicate  po- 
steriormente alla  sua  attivazione  a  tutto  l'anno  4838. 
Seconda  Edizione  con  Supplemento  del  dottor  Manini, 
in  cui  vi  sono  enunciate  le  vigenti  leggi  finanziarie. 
1839,  5  voi.  in  8.° »  15.  00 

SOTTO  AI  TORCHI. 

istruzioni  negli  affari  non  contenziosi,  ossia  Norme  per  le 
liquidazioni  delle  eredità,  per  le  amministrazioni  delle  tu- 
tele e  curatele,  con  tutte  le  relative  leggi,  ordinazioni, 
circolari  e  module. 

Trattato  del  Possesso  secondo  i  principii  del  diritto  romano. 


